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jUmo g 2^0 Sig/^ patron mio 


E i miei DifcorfideirHonorcno 
fono vfciti fuore adorni del no- 
me di V. S. Illuftrifs. infronre, 
come doueuano vfeire , fé il Pa»- 
drc Abbate D. Horatio Moran,- 
di noi mi haueflc per degni ri- 
fpetti difualo, non fi rimarrà ccr 
to quello Difcorfoicheliora vienfencinluce, di far- 
fi conofccre intieramente per Tuo . Il dono farà vile, 
& abietto j ma che tuttauia hauerà ardimento di 
comparirle innanzi per foriero de’ miei Dialoghi, 
i quali fi vanno preparando pcreflcrc aneli’ efli fra 
qualche tempo al cofpetto di V. S. Illuftrifs ammel- 
fi: non già ch’io gli (limi più mcriteuoli diprefen- 
tarfi à lefiche il Difeorfo; che dal mio fumo non può 
leuarfi fplendore,il qualefia degnooggetto degli 
occhi fuoi: ma, perche habbianoàferuirc per nuo- 
uo Pegno di non mai interrotta deuotionc. Sei ncr 
goti] graui, i quali V.S. Jlluftrifs. tratta in cotefto 
nobiliftìmo teatro di Europa, le daranno commo- 
ditadi ricreare alcuna volta l’animo affaticato, for- 
fè quello Difcorlo le feruiràdi breue intermedio, 
fa dicitura.non farà bella, ma non però forlc rozza 
- . - t 2, intut- 


intutto . Saranno deboli i concctti,ma nuouo,e cu- 
riofo può ftimarfiii pcnficro. Non è alto Targo- 
mcnto da dar pado al Tuo nobile intellctto^jna però 
vago, c pellegrino , fich’io mi ftimo , che non pofla 
recare dirgudo alla delicatezza del iUo ingeg'no. Ma 
certo non mcriteuolc il giudico d'eflcre ributtato, 
poiché per si gran tratto di terra, e di mare fen vic- 
neda Venetìafìn’à Madrid humile, e riuerentc al 
fuocofpetto. Chi mirala nafeita di V. S. llluftrils. 
la quale per lunga ferie d’Heroi da i migliori, e pili 
valorofi patriti j della antica Republica Romana dc- 
riua: chi benecfamina le lìngolari, e regie qualità, 
onde ella fi rende riguardcuole nell’animo , c nel 
corpo, crederà, ch’io ha fuore di fenno con l’appre- 
fentaredonosi humileàperfonaggio di tanta emi- 
nenza. Ma, chi poi auucrnfce, cheanco all’altilli- 
nio, c grandiflimo Iddio facciamo offerte di fioret- 
tile di odori j fi accorgerà, che il picciolo, & il gran 
dono vengono {limati eguali appreffo , chi gli ricc- 
ue non per alcun fuo bilogno, ò vtile, ma perfem- 
plicchonoreuolezza. Il Signore Antonio Benedet- 
ti, gcntilhuomo di bella eruditione , c di nobili co- 
llumi, fii, chemofsemi da principio à difcorrcrefo- 
pra qucflo foggetto : il Signor Giufeppe Aromata- 
rio, viuacillimo , c perlpicaciflìmo ingegno, mi 
concitò nel corfo: c V- S. llluflrifs. mi farà meta,ac- 
cìoche l’eccellenza del fine corrifponda da vantag- 
gio alla nobiltà de’motori, cdc’mezi. Qui riueren- 
temente m’inchino à V. S. lllullrifs. eie auguro lun- 
ga vita, c tranquillità conficura fpcranza d’hauerc 

ancora 


ancora a vedere i raggi del fuo valore, i quali fi fono 
diKomadifFufi in Ferrara, in Romagna, in Mila- 
no,in Turino, in Fiorenza, in Madrid, raccolti, 
come in orbe di Sole, nella iftelTa Roma, dar lume 
allenante, al Ponente, & all Vn Polo,& allaltro. 

Di Venetia il di primo di Maggio 1523. 

Di V. S. lliuftrifs, e Reucrendifs» - 
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Dcuotifs. &obliga^ifs. Seruitore 

LodouicoZuccolo, 



ÀD EVNDEM ILLVSTRISS. 


ET REVERENDISS. 
FAVSTINI MOISESSi: 
Epigramma^ . . 

Ma X I M E , cUrorum renouas tu nomea tmorum ^ 
Vnx tercentum qui cecidere die ^ . 

^7^0» tuA cunUàndo njirtus taroen inter bonores 
Ducitur : at celeri tendit ad aflra njitLj . 

^uo non te fUufu domina Padus extulit n/rhis , 
Infubrumque patres 3 eAlIobrugumque Ducesì 
tibi non cecinit Tufcus prxconia Uudum , 
tAnte tuos tellus cura Sìetit i/la pedes ? 

Et quos non titulos tibi nunc fubmittìt Iberus , 

Cedunt imperijs qua fua regna tuis? 

Zfirtutis quis geUa tuxì ^is pe flora dicat. 
Omnibus ingenij condecorata bonis ? 

En numeros 3 en ipfe fuos tibi tradit tApoUo^ 

Ne tantas dotes quis numerare queat . 
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TAVOLA DE’CAPITOLI. 





He ilnjerjò luliatto hà fibenei/ùoi piedi di fUln^ 
be lunghe 3 e breitii com il Greco, ^ il Lutino, 
Gap. Primo . car. 4. 

Che il numero de fverji moderni è migliore dì 
quello degli antichi:!^ che la nojlra jillaba lunga non confi* 
ma tanto tempo , quanto la Latina , onde ne nafce , che wn 
njerfo jklfò può facilmente parer buono , e che lo Sdrucciolo 
preuale di numero al Zoppo . Gap. Secondo . / 0 

Quante fpetie di >verf habbia la lingua Italiana, e quali fieno 
perfette, quali imperfette . Gap. TerT ^ . / 2 

Che non habbtamo piu la mera prononcia della lingua Latina , 
Gap, ^arto. / 4 

Si dichiara, come i merfi minori fieno elementi de‘ maggiori : 
'• ^ fi apporta mna regola da conofiere la quantità dell^ 
fiUabe . . Gap. ^into, 1 7 

Si nfoluono alcuni dubbij : fi riprende il Maìt^ne , che non fé 
cafò della ottana lunga nell Sndecafillabo ; fi efaminano 

certi merfi delPetr arca^ diT) ante. Gap. Se fio. 24 

quanti , ^ di quali piedi fi cofiituifea il merfo Italiano , 
Gap. Settimo . 2 8 

Si riproua la dottrina di Claudio T olomei j il ^uale introdufie 
gli Gfametri, ^ i ^Pentametri nella lingua Italiana , Gap. 
Ottano . j 0 

Che dalla pofitura delf accento acuto non dipende il numero del 
noflro merfo . Gap. Nono. 3 3 

C he il T rijfino , il Ma-z^ne, il Chiabrera , Qd altri prefero er- 
rore 





T auola de’ Capitoli . 

rore nello afomigtiare i noHrì à i njerfi Greci ifjt^ ài JCS?/- 
»/. Cap.T)ecimo. jp 

Perche i Comici Sdruccioli di Luigi tAUmanni 3 gli Heroici di 
tredici fiUabe di Francefco Patritio, e quei di fèdtci delt In- 
forme non habbiano hkuuto applau/ò . Cap. Vndecimo. 4 z 
SiriprouA Ìln>erfo Heroico di dedotto filUbe dell tAbbAte di 
GuaHaHa. CAp.n)uodecimo. 44 

che gli Antichi Poeti ItAliAni ApprouArono per buone poche fpe^ 
tie di nferji che il T rifìlUbo non è *verJo . Cap. n)eci- 

moterT^S . 4 7 

Si e/ÀminA il nj 'erfo di ^Attro j di Sei 3 e cC Otto ftlUbe . Cap. 

Decimoquarto. 4^ 

Cheil'verfo Cnnea/tllabo confa di parti eguali 3 nedebbein-» 
nifun modo ammetterfi. Cap. T)ecimoquinto . / / 

Che i 'verfi corti non ji hanno à liimar buoni dalridurji age- 
uolmente fitto le note della Mufica . Cap. Decimofeflo. s 4. 
Perche U njerfi di Cinque fìllabe non fiain njfi ; perche i njer- 
fi piccioli tronchi 3 e fdruccioli 3 fieno fiati poco adoperati: 
(ij/ perche t Ottofillabo non faccia mal fentire apprejfo gli 
Spagnuoli . Cap. ^ecimofittimo . 6 0 

Conclufione del H^ifiorfi 3 nella quale fi bìafima la troppa deli- 
cateT^ della Mufica moderna : dietro la quale fi fnerua..s 
anco la'Poefia..» . ' 


ll£nc della Tauola de Capitoli. 
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TAVOLA DELLE 
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A Bhatedi Gnafialla finfexterfi dì 
diciotto fiìiabe. car.ij 
abbondatila di pUabe lunghe porge 
i ' grauitàalverfo. al 

j/itademico Informe , e fuo vetfo he- 
roico . 

-^ceentoucutofchecofa pa. Di 
■ forma al noPro verfo per opinione 
commune. . 

Jldonico verfo perche poto in vfoep- 
pre fio gli antichi. yp 

.Accidenti , per i qpali vna lingua ab- 
bonda più di ver fi tclxT altra, 9 
jdffetti quando fi efprimano bene col 
CinquepUabo. 

yllejU'andrc Picolhuomini qual confa 
' adducefftdelnumcrodelnofirover 

fo, ^ 

jimbito de' verfi Italiani . , 
udmbitione di Frate feo Patritio Sebia 
none. 

ulmpieT^a deile maniere del verfo La 
tino. • ,8 

uinimi fieri già mitigati dalla Mu- 
fica. e-i 

Antichi non ben conobbero il numero 
del noflro verfo . 1 1 

■Antichi Greci , e Romani cantauanoi 
loro verfi . j ^ 

^rabi non fi vogliono di regola à far 
verfi. y 

.àrcadi perche vfaffero affai la Mu- ' 
fica. 

uirgomenti di Ciro Spontoue per il 
Plouefillabo Italiano . ^ p 


jirgutia, e viueo^a de' Frante fi nella 
'Poefia. j 

-rdrioflo fece alcun verfo falfo. io 
■Arinotele, efua opinione dellanafci- 
ta della Retorica . t 

.Armonia gouerna più il noflro verfo» 
che il Latino per dottrina di Giaco- 
mo Adattane , jp 

.Armonia delicata à chi giout» 

. chinoctia. 66 

Arte Oratoria come fia nata . i 

Arte di render nnmerofo il verfo • ^ l 
Auuerteni^e nell'vfo de' verfi tronchi» 
e degli fdruccioli . 6 / 

B Artolomeo Grimaldo fanciullo da 
Reggio fatile al far verfi Latini, 6 
Pernia quello , ch'egli giudicàfle dello 
iìudio delle leggi . j o 

Rinarra Can T^ne del Petrarca . 6 g 
"Bocca» perche bella più all' vn modo» 
che air altro , non bene il capifcc^ 
l'intelletto . g 

Sodino quello, che giudichi della Mu- 
fieu. 67 

Boetio ciò, che fcriua della acuteci^a , 
e della grauità della vote . 5 6 

Bolisda Rimini fateua verfi Latini al 
l’improuifo. 5 

Breuità, e lungbe^a delle fillabe co- 
me fi fia conofeiuta . I. Pian di- 
pendono dagli accenti . 5 6 

* Aliflo T ergo quando f affé crea- 
to Pontefice . a 

tt Canto 


T A V 

Canto fi pam buoni i ver fi falft- i » ^ 
Canti f e fuoni delicati , e kr ttali cf* 
felli- ... 

Catullo (cht anttpafloi Maniale. ìv 
Caft finzòldù non fanno Regala . 

Caufa vera della quaniiii della filla-; 

be->. . 34 

Confa , che Ipinfe il Chiabrera à com- 
porre tante foggio di ver [etti. 6 o 
Caufa perche poco fi fia poQo in vfo 
il CiaquefiUtdto . <^4 

Canje proprie»e natine del numero dal 
nofiroverfo. _ 4 

Caufe f perche lanofltaliagna fia po- 
ueradiìurfit - *5 

Caufe , che dimoilrauo vtrfo H Cin- 
queiiliabo. '<^4 

Caufe, perche i verfi picdali tronchi , 
e fdruecioli * ften poco invfo.^ . 
Chiabrera non bene afitmiglA i fiuti 
verfetti i gli antichi Urici . 4* 

chioma bionda del Telatca» _ 4 

Cicerone non intenderebbe la pronun- 
cia Latina moderna . 'if 

Ciclope di Tarnafo dell’abbate di 
Gnaflalla . 4 ^ 

Cieco da Forlì focena verfi al fhnpro- 
uifo . ^ 

Cinetefi , perche foli Barbati fra gli 
Arcadi. h 6 

Ciro Spontone difenfou del Nouefil- 
labo . ' J 

Claudio Tolomeitrouò gli Efametri » 
& i Pentametri ItaHaui. Si cre- 
dette vanamente, cheil verfo Ita- 
liano foffe pi» facile da farfi,cbe 
il Latino,& il Greco . io 

Come L'occhio co»ofca la pittura. 7 
Come vn verfo cattiuo ^a far fi pa- 
rer buono- I ^ 

Come l'vn verfo entri nell’altro . 1 4 

Come poJJ'a tonofcerfi la fomiglian'^a 
tra i noiìri, Cr 1 verfi Latini . 41 


OLA 

Come fi rjJptftùnogU argomenti atidot 
ti a faunrcee’ veifi piccioli ■ 60 

Comici verfi Sdruccioli di Luigi Ala- 
' tnanni.' . , , 4 J 

tomp'ofitiant diti’ EtmeafHlabo . 5 4 
Comnofitìoni Alufiche come fi faccia- 
no . »«» 

Concento de' verfi di Merlino Cocca- 
Ito onde deriui . 4» 

Concetto grande , che Tlatone bebhe 
dtlUMufica. 66 

Conditìoni del nofiro verfo . 15 

Otuformitàtrai mfiri inrfi , (S iJ-*- 
tini, et Greci imaginarie . . 4I 

Copfonans^ percbe^trebuone^-altre 
eaitiue,noa t intende . 7 

Cépia delle fillabe breui rende dolce il 
-■t^verfo. 

Cornee primo Matfito di Retorica, t 
CoroUarif del Ma^^gpne vani . J J 
Cofiitutione del nofiro verfo. *4 
Crefcimcnto perche oon l'fmbbia il »o- 
ilro verfo, come il Latino. 6 j 
Cunio del Preneipe bafiaà fare Ru- 
dere la monctacattiua . 59 

D Ante ripièno di ver fi falfi. 10- 
Fù grandemente dal 
ne ammirato. 17. Qtmnte jpetie di 
ytrfi Italiani ammetteffe. ^9. Ut 
dottrina diluidelCEnneafiUabo fi 
riproua. • 5 ? 

fiUaba nel nofiro verfo fem- 

pre lunga. 

Delicatezza della nuoua Poefia. 66 
Differenza tra il verfo,e la profa. 7 
Differenze vltìme pocointefe daino- 
Uro intelletto. 7 

Differenze indiuidue da chi compre- 

ic_». 

Difetti dé'corollarij del Afi ag^^e. J ? 
Difetti del verfo Heroìto dtìl’Acade- 

mcolofoìme. ì° 

Difet. 


T A V 
M vtffi mn(hf i f de* fdrti9- 
' doli. . .. 6 % 

Difficoltà gei poetare Italiano, io 
Difficoltà vana^heanguUiòil Ma:^ 
T^ne. 

Digitanti piedi conflinoiaoliri ver- 

fi’ 51 

Diff>arità del Pentofillabo . 6 5 

Dijpofitione de’ piedi come fi fia cono- 
Jciuta . I 

Diffiofìtione di componimento atto ad 
tffer poHo in Mufica . 6 1 

Dipiomiglian^a trai nofiri verfettif 
& i Lirici amichi . 
Difuguaglianxa delle ttofire fillabc^ 
ne’ tempi. jg 

Diuetfità tra il vcrfo tyfdonko, & il 
Tentafillabo. 

Dinerftta delle lingue fra di loro neU 
■ Pvfo vario de’ ver fi. gj 

Dorici modi non più in vfonella Ma- 
fica. 55 

Dottrinategli accenti de’ Gromma- 

57 

Dultbijvarif y eie folutiani loto. 64 

Due ver'fi del Petrarca falfi . 30 

E ccellenza del verfo Italiana fe- 
condo il Mozzone . j j 

Dffeminatezz/t della moderna Poefia 
ondederiui. 5 

affetti del Cinqueftllabo . 6 5 

Effetti della ^.PHuftca lanico t e Zà- 
dia^. 55 

Elementi de’ nofiri vetfi . | g 

Eminenza della Por fta Italiana. 5 

Endecafilldìo eAbraccia il Sette il 
Cincfuefillabo, 1 8 Quanti verfetti 
contenga . 1 9. Di due foli verfetti 
riefeefalfoi 2^ 

Enneafillabo fatto dal Triftllabo tri- 
plicato fecondo Dante. ^ 8 . Confìa 

diparti eguali.aip. si tiproua. ini 


OLA 

Errore degli ylcademict della Virtù 
di Roma. 2. 

Efkmetri introdotti da Claudio Tolo- 
mei nella nofìra lingua . 5 5 

Ejènipi di SetteftUabi fenza il Cin- 
^uefiUabo. ly 

Efempi de’ vetfi deirv>d’cadcmico In- 
forme, 

Efempi di verfi Fenetiani , e Pado- 

F acondia» e granità degli Italiani 
nella Toefia. g 

Faenza affcdiata da Federico Seccn- 
do. ^ 5o 

Fanciulli Greci f e Latini parlottano 
quelle lingue fenza regole .- 7 

Fanciulli perche feuga arte facciano 
tal bora vetfi , 

Fauole paHorali quando fi yagliano 
del Cinquefillabo . 64 

FHofofo ottimo quale fia. 55 
Foggio di verfi Romane fimili alle 
Greche. g 

Franctfi ottimi Rimatori. 5. Simili 
à noi nel poetare.p. InciuUiti dalla 
Alufica. 66 

Francefco Patticio autore di nuoui ver 
fi fieroici. 42 

Frottole perche fi yagliano del Pen- 
t afilli téo. 6 ^ 

G iacomo Sannazz^ro fece com- 
ponimèti primo di tutti di ver- 
fi fdruccioli, 42 

Giambici introdoui dal Tolomei nel- 
la nofìra lingua . 2J 

Giambici del Chiabrera falfi . 4 1 

Gianfri Radei Poeta Promenzale. 64 
Giouani rircadi fiu’à che età atten- 
defferoalia Mufica. 66 

Ciudicio dellavrecchiat perche ferua 
per i verfi Italiani^ e non per i La- 
tt 2 tini, 


t A V 

ti»;, e per i Greci • ^ 

Cìudicìo di Tolibio della batbarié de 
Ciaetefi. 

Grammatici no» hanno bene offeruata 
la natura delle ftllabe • *7 

Grammatici portano contrafegnì , e 
non caufe della quantità delle ftl~ 
labe. 

H Eroici verfi di Francefeo Ta. 

tritio . 4 * 

J-iinni compolli ad aria . 3 9 

Hippafo Metapontino quello,chedi- 
ceffe dellaToefta . S 5 

tìifloriedi Liuio, e di Sallufiio piene 
di rerft . b 

H uomini atti per natura alla Retori- 
ca,(^ alla Dialettica. l 

ìluomìni roì^i perche talhora fac- 
ciano verft . J 7 

I Mperfettìoni del verfo nuouo deU 
l' Abbate di Cuaflalla . 4 ^ 

Jnauucrteni^ del T olomei • 3 1 

Inganno del tjMag^one circaVotta- 
uadel ttofiro verfo lunga ondena- 
-fccfj'c. 

Jufegnameuti delle arti quando fien 
nati . ^ * 

Intelletto non può addurre ragione^ 
delle vltimc dijferen ge . 7 

Intentione dell' adiutore in quello Di- 
feorfo. ; . , 54 

Jntrodottione de' coSlumi Ciuiti tra 
Francefì da che nata . b b 

Inutntione dtW eyfbbate diGuailalla 
ftbiafimi. \ì 

inuentori di nuove arti poili da Vir~ 
gilioà i campi Elirif * 5 ® 

Ionica delicatezza nella b 5 

Italiana lingua abbonda piu di fiUa- 
be lunghe, che di breui • » » 

Italiani ottim Rimatori* S 


X) L A 

L '' Aliiuia fomentrM elallà 
! fica. . 66 

Latini verfi mal rafiomigliati da ino 
Uri. i6 

Leggi de' verfi Italiani come debbano 
formarli^ 34 

Leggi d' Arcadia [opra la Mufica.66 
Lidia delicdtezzunella Mufica mo- 
derna. 66 

Lingua Italiana ne' verfi hà confor- 
mità con la Francefe , e con la Ca- 
Uigliana. 4 

Lingua Sebiaua di quante fillabc^ 
[acciai verfi. 64 

Lingue diuerfe penltefi addattino me 
glio all'vn verfo , che all'altro , non 
può ben capir fi, ^ 

Lode del Sannazz^ro • 4* 

Luigi Alamanni inuentore de' Comi- 
ci fdruccioli. 4* 

LungbezZfir f breuità delle fiUabe da 
no il numero ad ogni verfo. Non 
dipendono dagli accinti . 34 

M Accaronici verfi perche paiamo 
buoni. 14 

^^^adrigale moderno pià molle del- 
l'antico. b3 

Maflro Guafparrhto,efkarifjnìfla .48 
Maz^ue non conobbe la ncccfjità del 
la ottaua lunga nel ooflroverfo. *7 
Errore , ch'egli prefe vcll'afpmi- 
gliare vn verfo di Dante à due del 
Petrarca. 3 o. Non conobbe la cau- 
Ja della quantità delle fiUabe. ini. 
Nò inteje la natura degli acciti 3 6 
Merlino >e fuoi verfi come còpofii.qo 

Aiigliore d'ogni altro verfo Italiano 
quale fia. * 

Minturno fi conforma con Dante nel 
numero delle fpetie de' verfi Italia- 
ni . 48 

t^ùfura de' piedi non baila à co- 
ilituire 


TAVOLA 


fiitnireU virfo. 15 

Afifurc deverfì Italiaui no» ancora 
ben conofciute , ; 

Miflerio degli accenti ancora occol- 
to. 40 

Moderni Italiani riconofcono meglio 
il numero del ver fo » che gli anti- 
chi. IO 

Modo per conofcere la lunghe^^a del- 
le penultime. 26 

Moneta di cuoio battuta fotte Faen- 
T^a. 60 

Mori quanto tempo tene fferooppref- 
fa la Spagna . I 

Mule doue habitino ne’ giorni nc^ri . 

.66 

Mufica onde deriui. qy. A quai ver fi 
fi addetti meglio. 5 ó.Q^do molle, 
e delicata entrajfe in Jt^ia . 6 6 

Mufici compiacciuti troppo da i Poe- 
ti. 65 

Mutationi della Mufica onde fia de- 
riuata . i iui 

‘"VT A fo fcbiacciato del Tartare. 5 
Natura de' verfi Italiani. 19 
Natura del vetfo yidonico, e del Cin- 
que fiUabo. 61 

Nomi di Carmi , di Odi , e di {anio- 
ni onde fien nati. 5(S 

Note de' t^Cufici à quai ver fi fi ad- 
■ dattino meglio . 49 

Note varie di lingue diuet fé. 45 
NourfiUabi come fi facciano parer 
buoni. Il 

Numero precifo di fillabe non bafia à 
formare il vetfo . i 

Numero del >erfo Italiano diuetfo 
dal Latino, e dal Greco . 4 

Numero, e qualitd de’ piedi del nofiro 
verfo. qo 

Numero de’ tempi del medefimo • 
4(5 


O Nde debbano dedurfi le regole • 
ja 

Opinione di yirijiotele della nafcita 
della Retorica . i 

Opinione del Tritio circa il numero 
del verfo Italiano. ;; 

Opinione dell'tyfbbate di GuaftaQafi 
riproua . 44 

Opinione di Tintone intorno alla fai- 
uetC^a delle Republiche . 6 6 

Orationi di Cicerone piene di ver fi. 6 
Orecchia atta a riconofcere il buon nu- 
mero del ve rfo Italiano . 7 

Orecchia giudica migliori i verfi di 
Lucano, che quelli di Fcrgilio . 1 5 
Ornamento de Ila vita più Slànci fit- 
perfluo, clje nel ntcefiario . y 6 

Ofias Marc imitò il Tetrarca . » 

Oficruatione di ydlc fiandra Ticolhuo- 
mini fopra la noflra fiUabaluga. 1 1 
OttofiUabi come fi facciano parer buo 
ni. . 41 

OttofiUabi di due forti • 5 * 

Ouidio facile al poetare . 6 

P Adouani perche fi vagliano di 
verfi tronchi . $ 9 

Paragone tra vn verfo di Dante, e due 
del Petrarca. 3 o 

Parti dell’ingegno humano hanogrli- 
dn^t^a, e termini, ij 

Parti efientiali delf accento fecondo i 
Grammatici. 35 

PentafiUabo facile ad efier mefio in 
tJìCufita. 6t. Perche debba giu- 
dicar fit verfo. 62 

Ter che i verfi di l’irgiUo fi debbano 
anteporre a queUi di Lucano, i y 
Perche le fillabe lunghe del nofiro ver 
fo fieno bora piò, Ci Irora màco, 2 1 
Terche gli Sdruccioli habbiano poca 
parte nella co pofi itone de’verfi. 2 1 
Perche non fi dia vniforniità di natte- 


T A V 
ra. trgìnvflrh & i degli gnti' 
chi . 4 * 

Perche iverfì H eroici delT JnformCj 
non ften buoni . 4 > 

*Percl)e l'Ottofillabo babbia miglior 
fuono del Seifillabo . 5 1 

Perche foffero trouati i verfì. 4 
Perche i noflri verft maggiori non ere- 
fcanoi come gli Sfametri degli ar- 
richì . 6 5 

Petrarca imitato da Ofias Marc. 1. 

Fece alcuna volta verfi falfi . i » 
Piedi, e tempi proprietà intime de' 
verft . 9 

Piedi, che formano il verfo Jtalia- 
K no. 31 

Più verft di Date cattiui,e perche. 2 6 
Poefia Jpetie di Atufica . 5 8 

Poeta Pagliariccio Tefarefe , e fucù 
verft . 47 

Poeti antichi Tofeani di quante fog- 
gio di verft ftvaltffero. 48 
l>oeti perche propongano di voler can 
tare. 56 

Pofitione non produce lunghexja. 34 
Pofitura degli accenti non produce il 
verfo. 4 

*Proportione imaginata dall Abbate 
di CualìallatrailnoRro , eCHe- 
roico Latino . 4; 

7 roportione delle fillabe lunghe , c bre 
ui danno il numero al verfo. $0 
Proprio verfo quale fi a . 40 

Prdft come pofia agcuolmente met- 
ter ft in Adu ftea . 6 1 

Proua, che la pronuncia Greca , e Ut-» 
Latina fiacattiua. 14 

Prona , che la lingua Latina habbia 
affai più fpetiedi verft, che Vita- 
liano. 1 8 

Vroua, che Vaccento acuto non co fìi- 
tuifea il verfo . ’ 3 S 

Prouengjdi vfauano di cantare i loto 


OLA 

verft. I), 
lobo. 


Si vaifero delVOttofil- 


Fai verft debbano /limar fimi- 
V.^ gtiori degli altri . 5 8 

Quai verft fieno migliori da ejfer mef- 
ftiuMufica. iui 

Q^li, e quanti verft habbiano nume- 
ro nella no/lra lingua. 13 

Quali fi Uabe nel noflro verfo fieno in- 
differenti. 7$ 

Quando il Tetrarca fi vaUjffe di verft 
tronchi. 65 

Quante fillabe lunghe contenga il ver 
7Ó Italiano . iS 

Quante fpetiediverfifojfferoammef- 
feda Dante. 47 

QuantUÀ delle fillabe onde fi pren- 
da-!. 32 

Qturta ftllabadelnofiro verfo vuole 
effer lunga. 19 

Qj^trofitUabo perche appaia verfo . 
5» 


R Agionì dtlV Abbate di Cuafid- 
la per il fuo nuouo verfo . ^ 
Ragioni,cberiprouanoil Quattrofil- 
Ubo . 49 

Rambaldo di Vacbiero Poeta Prouen- 
gale. 48 

Regola della quantità delle fillabe no 
neceffaria per i ver/i Italiani . 6 

Regola per dar giudicio de' ver fi buo- 
ni migliore della orecchia . IO 
Regole della Poefita Italiana non an- 
cora ben conofeiute. 3 

Regole de' verft patifeono eccettioni . 

Rima paffuta dagli Arabi ài Prouen- 
gali. IO 

Rimatori primi non migliori degli al- 
tri. 3 

Rifolutione del verfo ne'fuoi mèbii.30 
, Rijpo- 
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JUjpofla di Maflro Guafparrm. 5 1 
Jtomam fmilineUettn fogptii ver 
fiàiGreci. 9 

Rufcelli riconofceil numero delntflto 
vtrfo dall’accento acuto • J\ 

S Canfìone del verfo Italiano, 3 1 
Schiauoni fanno i verfi di otto e 
di dodici ftUabe . 64 

Sconcerti penhe non appaiano nelle 
copi minime. 49 

Sdrucciolo perche Irabbia pià gratin , 
cheli verfo tronco . 9. Perche hab- 
bia poco luogo nella compofitione 
degli altri verfi .a ». Perche fi ado • 
peri più I che il tronco . 6 J 

Seaafiian Aiaccio facile al pottarein 
Latino . 6 

Se il Cintfuefillabo fia verfo. 6 % 

Sene'verfi Latini i minori f afferò m?- 
bri de’ maggiori . » l 

Se fiten verfi i Q^ttrofillabi , 49 

Seha fillaba nel noiiro verfo vuole ef~ 
fer lunga. 18 

Settefillabo perche bora cotenga nel- 
la quarta fede la fillaba lunga, bo- 
ra la brcue. ao 

Siciliani quado abbracciaffero la Poe- 
fia. » 

Sillaba lunga Italiana non confuma 
due tempi . 1 1 

Sillabe indifferenti nel nofiro verfo 
quali fieno. ao 

Sonetto quando ageuolmente fi metta 
in Aiufica . 60 

Somiglianza poca tra i noflri, & i ver 
fi Latini . 41 

Spagnuoli pretendono d’effere Hati 
de’ primi Rimatori Europa, a. 
Perche abbracciaffero tardi la Poo- 
fifa. iui. Simili ne’ verfi i noi. 9. 
Aieglio fi vogliono delCOttofilla- 
bo. 6g 


OLA 

Spetie varie de’ verfi come fi generi. 

no. j 

Spetie-di verfi Latini afiaiffime io » w 
mero . i g 

Spetie di verfi Ualiani quante fia- 
no, 18 

Spetie di ateenti quante fieno . 3 S 
^ni,e canti molli, e loro effetti. 
66 

T yiffofece alcuna volta verfi fai- 
fi. IO 

Tempo della pronuncia fà lunghe, e 
breuile fillabe . ja 

Tempi delle fillabe communi à i ver- 
fi Italiani co’ i Latini, eco’ i Gre- 
ci. 6 

T empi,e piedi di effen^a à tutti i ver- 

fi . 9 

Tifia primo Adaefiro di Retorica . l 
T ofeani quado abbracciaffero la Poe- 
fia. z 

Tragedie quando fi vagliano di Perù 
tafiUabi. 6f 

Tramutationi di verfi di Ciro Spon- 
tone. 54 

Tra ffofitione delle fillabe ingannò il 
Magione. 39 

Tre fillabe breui Pvna dietro C altra 
ammette il noSlro verfo. 34 

T rifillabo non è verfo . 49 

Trillino meglio auuertìto del Tolo- 
mei . ^4 

T rocaiti del Chiabrera falfi. 40 
Tronco perche habbia manco gratta, 
che il verfo fdructiolo. iz 

T ronchi verfi quafi abortì . 47 

T rollato vano di Claudio T olomei. 3 
Turchi iiffmilive’ verfi da noi. 9 

V alore dell’accento nel verfo noni 
ancora bea comprefo da mente 
humana. 3S 

Fantag- 
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rantaggh del TentaftUabo fopra gli 
altri verfetti. 6o 

FbbriacheTra moderna nella 
fica. 

renetiaui perche fi vagUono di ver fi 
tronchi . bg 

Ver fi di Merline fitmili d'ariad quei 
di Virgilio. 39 

Ver fi perche foffero trouatì . 5 3 

Verfi, che meglio degli altri fi metto- 
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fio in Mufica. ^ ' r» 

Verfi tronchi del Cinque » & del Set- 
tefitllabo perchf fien poco in vfo. 
6x 

Verfetti falfi Italiani perche piglino 
aria dal canto. 5 ?* Perche intro- 
dotti in tanta copia. 66 

Vni formiti di fpetie non dafiì tra i nor 
Uri, & i verfi degli antichi . 3 9 

Vfo raro del CinquefiUabo. 6% 
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DISCORSO 

DELLE RAGIONI 

DEL NVMERO 

Del verfo Italiano 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 

PREFATIONE. 

1 y 'idero prima le operationi delt arti 3 che 
fene deaero gli infegnamenti . Simi- 
/è in njfo il fabricare le cajè , ^ i tem- 
pìj , innanT^che fi conofcejfe l’ Architet- 
tura . *T>al ben nauigare fi dedufSero le 
regole per la nauigatione . Dal guerreg 
giare co giudicio JitrafSeroi precetti del 
mefìiero della guerra . S^n farebbe mai nata C arte del dire , 
feTifa^o Corate 3 0 chiunque fifojfeil primo Maeflro di Reto- 
ric43non hauejfe faputo auuertire 3 perche altri altri manco 

f moUraJfe leggiadro nelperfuadere . ^ia3 mentre gli huomi- 
ni col puro giudicio del lume dato loro dalla Natura fanno tutti 
fin ad >vn certo termine prouare 3 e riprouare , accufare , e di- 
fendere 3 chi /apra oferuare 3 perche altri con gratia 3 altri inet- 
tamente eiprima il fuo concetto 36 formarne regoUiqueglijCome 
ben ne auuerii Arinotele 3 fi dirà3 thè già poJJ'egga l’arte dell’- 
argomentare30 del perfuadere. Così apunto è della Poefìa auue- 
niito . Tercioche dall’hauere le ragioni auuertite, perche altri 
con garbo 3oltri habbia goffamente fpiegato in fverf ifuoi pen- 

9A ferii 





Arti come, e 
qnoifcaDO. 

Primi Mao> 
ftri dell'arte 
del dite. 


Origine della 
Poetica. 


Lungbexziie 
brruiti delle 
fillabe coree 
auuercite. 

rfouc2iti pri 
ini Kimitori 
d'Eiuopa.. 


OEM\rarcan 
(ko t’oeia Spa. 
^fluolo . 


CiIiftoTer- 
aoi qncteaco 
l'ODichcc. 

Morì primi 
MaeRn della 
lima. 


2 Ragione del numero 

perii fi fono gli wpgnamenti delU Poetica deriuatì . llnotart , 
perche <x/» <-verfo babbia numero , wno altro ne pa priuo , ne 
hi poBifulla traccia di conofeere la lunghcT^it la breuità deU 
le pllabci e la diffoptione de* piediidella quale più t o/w rverp) 
che l’ altro i per eper buono ^ e numeropfp fvale . Furono i Pro 
uenc^H i primi tra i popoli et Europa , i quali doppo la cadutx 
dell' ImperioT^omano cominciarono nella lingua natiuaà poe- 
tare con lode . Seguirono apprefo i Siciliani, ^ iT ofeani, g/ 
indi più altre nationi, quantunque con felicità difeguale, e nella 
armonia de* njtrp, e nello arti peto di bene [piegare i penperi del 
t animo . So, che gli Spagnuoli contendono eC cjfcre Piati egli- 
no de* primi huomtni d Suropa, i quali habbiano data opera al- 
lo fcriuere in rime, e ne adducono per tePlimonio <-vn tale Opar 
^larc, dal quale dicono hauerei fiioi più leggiadri concetti trat 
ti il Tetrarca . Ma,fe quei, che fin caduti in quella opinione, 
hauepero meglio confrontati i tempi, p farebbero accorti , che 
non il Petrarca imito Opas Marc, ma p ben quefi prefi il ^vo- 
lo dietr od Tetrarca, benché poco felicemente r doppo il quale 
fiorì ^vicino a cento anni,come appare afiai chiaramente dall' ha 
nere egli alcuna evolta indirio^to il fuo canto ad nuna nipote 
di Cahfio T erzp, che doppo la morte del Petrarca più di ottan- 
ta anni fu creato Pontefice in 'i^ma. Se i Mori, come alcun S- 
ce, furono quei,, che ci diedero l arte del rimare, pare , che •-ve- 
ramente gli Spagnuoli,! quali glihebbero per più di fittecente 
anni in cafa, douejfero prima degli altri hauere ap prefi à poeta- 
re in rima . D^ndimenct, o perche hauefiero più da piangere , 
che da cantare ì ò perche tutti intenti à trattar l arme per libe- 
rar fi dalia firuitù , pocoapplicafiero t animo à fcriuere Stram- 
botti, e CiUiTcpni, non ci hanno lafciatamemoria gran fatto an- 
tica di loro Poefie . Non però i primieri a cantare in rime, han- 
no mt- 
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>10 mt^ìo degli altri cantato . l^erciochegU Italiani , che non 
furono tuttauia i primi, ^ i Franceji, che fino flati degli rul^ 
timi, fi hanno di gran lunga tutti gli altri lafciatt adietio 5 
Come buon corritor, ch’^vltimo Uffa 
Le mojfe, e innan^^i à tutti gli altri pajfa . 

Hanno mo firato i Francefi più rviucT^^a, e piùargutia : gli 
Italiani ci hanno fatto ^vedere più grauità , e più facondia . Si 
trattengono i Francefi fin bora quafi tra i confini della Poe fi a 
Lirica : gli Italiani ad ogni genere di poetare ad imitationede 
C reci, e de’ 'fipmani fi fono ampiamente efiefi. Già la Poefia è 
ridotta à termine tale d' eminen^^a nella noflra lingua , che più 
fi troua 'vicina al pericolo di dare alt indietro , ch’ella ne porga 
FferanT^didouerepiùinalto falire: ne tuttauia hà fin bora 
ne infegnat e, ne forfè conofciute alcuno le <vere mifitre de’yerfi 
Italiani. V arte del ben poetarci ridotta al colmo , ne però fi 
ne fanno àncora bene tutte le regole . *Altri forfè, tirato dal no 
Flro efimpio, difiorrerà delle ragioni del numero del yerfi Fra 
cefi, ò Casigliano, òSebiauane : al prefinte farà noSra curail 
fauellare delle fiUabe, e de’ piedi delt Italiano . C^i faremo , io 
Ifero, i primi a nauigar e con falucTt^ perquefio, ben- 
che picciolo golfo . Se il filcheranno appreffo no^ 
chieri più offerti, non però douerà rimane- 
re in tutto prtuo di lode , chi hauerà \ 

fatta àgli altri la’via.Viin- - 

: cipiocnim inucn- . 

' i'' '> 1.' IO, firifie Ari. 

- FloteU, , 

' facilccll augcrcrc- 

^ ^ t : liquuncL». \ 

•* u 2 che 


Loie Je’Fù- 
cefi, e degli I. 
t.luni oelU 
Poefia. 


Paragone tn 
Italuoi'icFM 
cefi. 


Mifurede'rer 
fi Iialiani n« 
ancora beocn 
nofciute . 


IoteniÌBne_,« 
adì’ Aurore . 
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4 Ragione del numero , 

Cheli verfo Italiano hàfibcnci fuoipiedi di fìlUbe 
lunghe , e breui , come il Greco , & il La- 
tino. Capitolo Primo. 

Hi mn nconofee (dira, mifura. nel >~uerjò Italiano , 
che il numero delle fìllabe 3 fi moHra fanciullo di 
latte nellaPoefia. ^Perche così farebbero fiben 
njerfii 

‘Z) el camin di mfira evita nel mcT^s 
Voi 3 eh' in rime ^parfe il fiuono afcoltate-. 

Canto il Capitano) e le pietofe armeì 
Le Donne 3 gli amori 3 i Caualier3 1 armei 
tome fi fieno } 

^ ^ me7^ del camin di no Lira evita; 

Voi 3ch' afcoltateinrime [parfeilfiuono; 

Canto t arme pietofe 3 e' l Capitano; 

Le Donne 3 i Caualier3 Carme, gli amori . 

^ ^ . tendimene ninna orecchia, quantunque ro7^, egrojfola- 

na, s indurrà mai ad afientire 3 che in quei primi fiaalcunnu- 
aaoJio To. mero di verfo . *Pero Ciancio Tolomei, e quegli altri fuoi Aca 
re degli Efa- demicì, ò della Virtù, ò dello Sdegno di T{pma , i quali furono 
r/t!/ili’errnu *^**^ntori degli Sfametrì, e dei Pentametri nella lingua nofira 
a concorrenza de Greci, e de Latini, con lunghezza , e con 
breuitàdijillabe , le quali fi fin fero a loro capriccio , andarono 
cercando indarno la verità nelle tenebre , e non la conobbero 
Come debba nella luce. Che3fehaueJferomegho con l’orecchia auuertito il 
numero del fiiono del verfo Italiano, e rintracciatene le caufe con C intellet- 
«rfo luiia. farebbero accorti , ch'egli hà fibene i fuoi piedi ,^i fuoi 

numeri proprìj, e ìmÙuì, come fi babbiano il Latino,^ il Gre~ 
i ., CO; e • 


ùCi 
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(Oì e che pero era njano il ruolerne accattare da gli (ìranieri in 
prejìoypoco conueneuoli alla lingua nojlra . Il napt Jcbiacciato 
del T art aro difdirebbe alt Italiano t ^ al Francé/è: ne la chi<y~ 
ma bionda del Polacco farebbe bel ^vedere fulla tefla deU'Sgit- 
tioi ò del! €tbiope . Ogni 'verjò ha ijuoi numeri 3 fgf ifuoi pie~ 
di 3 ma non ogni numero 3 ogni piede fi addate a a i rverfi di ^ 

ogni lingua . Se quefla conformità hebbero fra di loro la lingua 
Creca3€ la Latina3 no ! hebbero perbanch'ejfe ne con tHebrea, 
ne con ! Araba 3 ne la lingua nojlra la ritiene ne con quelle , ne 
con quelle : ma fi ben forfè in gran parte con la Franccfe 3 e con 
la Cafìigliana . Il Minturno3AleJfandro FicolhuominÌ3Girola- 
mo Rufcelliy e più altri 3 i quali fi fimo accorta che il T olomei co‘i 
fuoifeguaci hauea fmarrita la Flrada3 ricorfero a gli accenti a- 
cuti per rintracciare la mifura del •verjh Italiano . tMai quan- 
tunque moflr afferò ejfi più giudicio inrimirare af ai da njicino 
il numero del noHro <-verfÒ3 non fono tuttauia degni non pure 
di lode 3 ma ne manco difeufa ,• poiché riconobbero dalla pofìtu- 
radel! accento quello 3 ch’è proprio della quantità delle fillabe. 
'Benché ! acque et Abano 3 0 di Fot^oIo 3 odi Viterbo fempre 
fìen caldei non però hanno il calore da intima proprietà del! ac-- 
qua 3 ma fbene dalla 'virtù di •vapore igneo 3 che rvi fi me fo- 
la dentro . Se chiaramente •veggiamo nel Greco 3 e nel Roma- 
no idioma nafeere il •verfo dal connettimentOi e dalla proporr io 
ne delle fllabe lunghe 3 e breui fra di loroì perche nella fauella 
nofra il •vogliamo an%i far dipendere dalla pof tur a degli ac- 
centi 3 benché fi accoppiajfero fempre con gli ifltffi tempi iChe dal 
la lunghe^^z/iiC breuifà delle fillabeì 'Perche non douerà più to . 
fio nafeere dalle fue caufe proprie iC natiue iche da 'vna flranie- 
ra ì ^antunque le nuuole non mai fi lafino <vedere altroue, 
(he pendenti nel! arUi chi •vorrà però dire la pioggia nafeere^ 

dal!' 


IF Minrarno, 
il l'icolhuomi 
ni, it Rufeet* 
li riconofeo- 
00 il aumero 
del «erfo daU 
Tacccaio. 


Acque d*A!n 
no onde hab- 
biano la Tirili 


Caufe proprie 
(tl numerode.' 
vetfi. 
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Nuuoleugio 

iiedeiUpiog- 

Diuerfititra 
il cóporrever 
(ìLatiniicGre 
ciiCgli lulia* 
ni. 


rronuciaGre 
ca. e LaiiiUL^ 
perduta . 


Ouidio facile 
«J poetate. 

Cieco da For- 
lì. 

QMflifù Sii- 
nio Antonia- 
oo Cardinale 

Hidoriedi Li 
uio.edi Sala- 
dio pieoe di 
«eiu. 


Colli riduce- 
ua le prediche 
airimprouifo 
iaicru Latini 

Sebaflia Mac 
ciò faceua ver 
d Latini in vn 
fubito • 


Bartolomeo 
Giimaldofa. 
cea TCtC Lati, 
ni tfza auuet 
lite le dllabe. 


6 Ragione del numero 

dalt aridi e non cUUe nuuole , mentre fi rveda mdrùfefidvnmé 
ilnjdpore ben condenfato conucrtirfi in acqua j e non maiC aria 
pura ? f?>(e perche nel comporrei ‘uerjì Greci y e Latini ci fir- 
uiamo di regola per cono fiere la lunghe^^zjty e la breuità delle fil 
labe ye nel fare gli Italiani ci 'vagliamo Jolamente delgiudicio 
della orecchia^ ne figuita peròy che i noflri ^verfi non habbiano 
fi bene i loro tempiy come i Latiniy i Greci . ! éMa la diuerfi- 
td deriua dall eterei quelle lingue Hranierey delle qual! habbta- 
mo anco perduta la rvera pronuncia, ne perciò pojJiamofinzjL re 
gola ricono fier e y quali fillabe fian lunghe, e quali hreui s que- 
lla propria, e natiua,fi che l'orecchia ci ferue per mifiura ^ Ttf 
rò OuidiOy a cui t idioma Latino era materno , bauendo grande 
attitudine al poetare, Ifiegaua tutti ifuoi concetti in n^erfi fen- 
^ punto penfarui su: come hanno etiandio il Cieco da Forlì , il 
Poetino, e qualche altro meglio dà loro, fatto fra di noi . Chi be- 
ne auuertifie le Hi fiorie di T ito Liuio, e di Salufiio, eUOr atto- 
ni di Cicerone, le •vedrà intrecciate di tanti •verfi , che farebbe 
follia il credere, che hauefiero per apunto mifurati i piedi acbv- 
no ad •vno ,* perche in •vn mefi non hauerebbero firitto njn fo 
glio di carta . ^a che occorre il •valerfi di congetture tanto 
lontane ì Sebafliano Bolis da Rimini al tempo mio , mentre il 
Frate diceua la Predica in Italiano, la trafiortaua tutta in uer 
fi Sfametri Latini, fin^^ lafiiare adietro ^vn minimo concet- 
to, e fin^^ errare d'vnafiUaba. Sebafliano Macào ,nat tuo 
dello Stato d Vrbino yhauerebbe fatti trecento njer fi elegiaci 
in due bore sì buoni, e sì eleganti, che Momo non hauerebbe tra 
nato, in che riprenderli . ^la quefii infine erano huomini et e- 
tà matura, e prouetti nelle dottrine . Maggior marauiglia por 
geuadife Bartolomeo Grtmaldo da Reggio, fanciullo di quat- 
tordici anni, il quale componeua altimprouifo •verfi Latini di 

tutte 
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tutte le forti con gìufiamìfitr/t/òprAogni concetto propofogli, 
Jèn%^guArdareneafiUabe,nea piedi, diafano quekteftm 
pifingoUri, e fi conceda:,che per fare rverfi Latini^e Greci bah Regofapcfiff 
hiamo dibifogna di regola, per e fiere quelle lingue già morte, O* 5 

a noi fir antere ; non pero ne feguita, che nella Italiana non bafti «"'i <= Gte» . 
t orecchia per riconofcere il numero del rverfo . V^e per quefla 
fi dee concludere , che il no [Irò ^verfo non babbi'a i piedi , (gj i ' 

tempi fiuoi certi, e determinatii perche in tal cafo farebbe profà, 

€ non rverfo , 'Ben fi ne accorgerà, chi, morta la lingua , . ' 

Come elegge pre fritta a ciò, che nafie, 
rvorrà [ptegare in rime Italiane i firn penfieri . Cerche alhora 
baueràdimefiiero difiudio, e di tn fi guarnenti di Mae fri , per 
fapere la dmerfità delle fiUabe, e la <r/arietà de’ piedi : ma bora 
ha fi a di fiuerchio orecchia medianamente purgata , man- 

co ifanciulh Greci, igj i Romani, benché parlajfcro Greco, e La 
tino, conofceuano quelle regole, delle quali ci •■vagliamo noi ad 
apprendere quelle due lingue, per ejjerci fir anitre. IH^ngli A- 
Tabi, non i Turchi , non gli Schiauoni, non i Trance fi , non gli 
Spagnuoli, non qual fiuoglia altra natione,che faccia •■ver fi net 
natiuo idioma , fi •zzale di regola per conofiere i numeri, ma ba- 
fi a loro il giudicio di purgata orecchia . dimeno ogni <z)er- 

fi in ogni lingua hà ifuoi numeri , e tempi , ne farebbe •zzerfi, »erf» 

quando nefofiepriuo ; come t Mofiouiti per efimpio, òi Norue- 
gi, òiT art ari non farebbero huomìni, quando non fojjcro capa- *** ‘ 
ci di difiorfo . Cerche ninna fillaba può fienz^ tempo proferir fi o^,ooe wn' 
C?’ ogni •zzoce di fillabe fi compone j ne nafie, che ogni or adone, '*"8* ' « 

per ejfere tejfuta di •zzoci, contiene i fuoi tempi : i quali , ò fino 
indifiinti, < 5 *^ indeterminati , e coUituifcono la profilò fino DiC-renMtr» 
pofii con ordine , con propor tione fra di loro ,e formano il 

tverfi. 'Perche poi facciano diHintione tra>zzerfo , e prò fa, e 
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ira l’ una ideile di njerfii et olir a j intrecciati injieme più con 
*vna difpojìtione , che con <vna altra , nafie da mufica proporr 
itone i la quale non derma, fenon da tempi, e da' numeri difpo~ 
fli più con fvno ordine , che con t altro . E perche quefle fino 
di^eren:^ ri;lf ime ,Jrà le quali , ^ il /oggetto loro non entra 
meT^, non può t intelletto ne addurne, ne capirne ragione : ma 
ben ne rimane appagatoti /èntimento , per con/t fiere elle nella 
ruoce,e nel moto. 'Potrà t ingegno humano ne' numeri del ver 
fo ricono feer e le ragioni della Mufea, quando nui s'interni be- 
ne adentro : ma la caufa poi, perche *vna proportione, ò con/ò- 
nanT^ fa buona, e t altra cattiua, per a/igore di mente huma- 
na non può feorgerfi . Tocca a darne ilgiudicio ad runa certa^ 
portione dell intelletto, la quale per conofere 'unita co'i fentU 
menti, fuole anco pigliare tl nome di fenf-, onde habbiamo in 
cofiume di dire, che t occhio difcerne la bellcT^ della Pittura , 
e l’orecchia apprende t armonia della Mufea . éMa rueramen~ 
te ne C occhio, ne l’orecchia f no giudici da fe fli ,• che così anche 
i caualii, Gr* i cani hauerebbero quel gufo della Pittura, e della 
Mufea, che fentiamo noi : ma f bene 'una certa potenT^fupe- 
riore , runita infeme con C occhio , e con l'orecchia , forma 'un 
cotalgiudicio : la qual potenza tanto meglio conofee, quanto hà 
più di acuteTcg^ natiua, o più di peritia nelT arti,fn7^ però rua 
lerf di dtfeorf . "Pene hà cono fiuto la mente humana,cbe un 
corpo, per ef'er bello, richiede più una proportione, che t altra : 
ma, perche poi quella fa buona, e quefia cattiua , ne rimane in- 
tiero il giudtào a quella poten?^ unita co'ifntimenti, la qual 
dferne fenre^ difeorfo . Laonde diremo bene , che la bocca per 
efmpio debba hauere tanto di ampieT^a di giro , di angoli , di 
apertura, e digroJJeTgji di labra, fiauemente e/pofie in fuore , 
per rifpondere di mifura,e di proportione al na/ò, alle guance, a 
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gli occhi, AÌU fronte ì e che perciò Lucrefla h^bbU bell/t bocca ,e 
brutta camilla : tua, perche poi fatta più alt run modo, che all - 
altro, fa diguHo, ne rimane giudice il fèntimento , intefo nella GioJicsdcnj' 
tnanier a dichiarata da noi ; e però farebbe follia il ricercarne al- *^**“*^ ’ 
tra ragione . Così ne manco può afegnarfi la nfera caufx , per* 
che rvna lingua fi addatti più all ^n modo di ^verfi, che all al- 
tro s e perche quella poffa in 'varie , e diuerfe foggio poetare , e 
quella altra in pochi modifiriliringa . '^ene nfero , che dal- Caufc, perche 
la afire^a, dalla grauità, dalla dolce^s^a, dalla languide^a , p"^ 

• e da più altre natiue proprietà delle lingue fi potrebbero qual- 
chi 'verijfimili argomenti addurre di quefie diuerfità : ma non 
efasile t ajfegnartje le 'vere, e proprie cagioni , per ejfere dijfe- 
renT^forfemn meno intime degli idiomi, che il calore fi fia del 
fuoco, ò Ihumidà dell acqua . Irebbero i Komani foggio di 'ver 
fi ojfai fintili à i Greci , ma non però le medefime Jempre. Gli 
Spagnuoli , Csr' i Trance fi nelle maniere di far 'verfi non fino 
gran fatto dtjfimili da noi , ma peróne manco ci rajfomigliano praTeff* h'jn! 
in tutto . Gli S chiauoni, Qd iT urchi fi •ijagliono di modi af- g" £^1'“,.’ 
fiùdiuerfi. Vl^pndimenoniun'verfoefin't^ numero, eniJJ'un 
numero finx^ difiofitioni, e proportioni di tempi . !^(e l imagi- Verfo 00 può 
narfi rvn rverfo fintela tempi , e fenicia piedi farebbe altro , che f^StlSc Ili 
rvn fingerfi, ò l aria fentc^ leggereTtg^si, ò fent^ Splendore il So- • 

le» SMa dalla altra parte il darfi à credere , che i fverfi d ogni 
lingua fien capaci de' medefimi tempi, e degli ifieffi piedi, fareb ' -ì- 

be, come rvn rvolere, che i caualli d ogni paefè, e d’ogni rateati 
foffero tutti ò Gianetti, ò T tifoni , ò T urchi . 'Balla bene , che 
iondtuerfè difpojitioui d ingegno , e di corpo , per fare più, e 
manco operattoni, e più, e men nobili, €r efquifite, hanno tut- 
ti la forma del cauallo : come per apunto i •ver fi di tutte le linf «» 

gue, e di qualfiuoglia/òrte ritengono la cofittution lotosi pie- di 

B di, e 


> loto. 
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l'oefia lulii. dii c di tempi . T alche non pure non babhiamo noi de* Greci , 
jVdcna Gie^ e de’ Romani più facilità al poetare , come fi credette Claudi» 
cu e della La, 2*0/0 ww, ma an7^ difficoltà maggiore ajfoì , per efere dauan- 
faggio agretti alla rima : pajfata, credo w, dagli Arabi à i Pro 
uenT^lii e di ProuenT^ introdotta prima in Sicilia, e poi inTo-i 
fona. S^on fiamogià foggetti a tanti intrichi di marie Ppe^ 
iie di merjìy come erano i Romani, i Greci: ma in quelle po^ 

che Ipeùe , che la no(Ìra lingua ammette , habbiamo poi doppi» 
trauagU » . 


ChciI numero dc*^vcrfì moderni è migliorcdi quel- 
lo degli antichi , &chclanoftra fillaba lungiu 
non coiifuma tanto tempo, quanto la Latjna;on- 
• dcncnaicc, che vn vedo fallo può facilmente pa- 
rer buono,c che lo Sdrucciolo prcualc di numero 
al Zoppo. Capitolo Secondo.. 



In bora fi è prouat» , che non può darji merfi , il 
quale non babbia i Jùoi numeri , e ifùor tempi ,, 
in conjèguem^a i fuor piedi : bora fia beneu. 
C impararli a difeemere ntnoflri merfi . 'Per- 
che, quantunque t orecchia ci ferua a r 'tconofccre i buoni da i cat 
tini merfi, può tuttauiaancotalhora ingannarci tinaia regola, 
RegoiaaflTctt ciafficurada ogni errore. Chi bebbe più purgata orecchia nel 
" comporre i uerfi del Petrarca, e dell Aria fio, e del Taf o i Non- 
Poeti pili illa dimenoper non fàpere la regola, fi lafciarono alcuna molta m- 
bi'iM uih!i« feir merfi falfi della penna. Eccone tre, che non fona punto ca- 
falli vetri fai. il pfriffjo flgl Petrarca, l'altro delìlAnoBo, tltet^ 

T^delTaffoi 

Le mitre co’ purpurei colori; . . » *; 

Ent' 


- fi. 
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JE nt le fèlue di fiere y e di moflris 
Seguirle fiere fugAciye le forti, 

^£en fi auuide il Kufcelliyche quello del Petrarca era catti- 
ti ymauon fippe addurne ragione ì perche ne manco egli Iacono 
fceua. In quel Poeta poiyil quale fu sì celebre fra gli antichi To- 
feaniy che t hebbero per <r;« nttouo Orfeo , no?t farebbe malage- 
uole il trouarui i uerfi fai fi a decine: benché tutti i Poeti di quel 
fccoloye degli altri adietro diano di quando in quando in quefio 
intoppo. V orecchia de' moderni fi è meglio ajjuefattaal buon 
numero del njcrfo . Se ia lingua Latina ci fofe natìua , forfè 
anco nel numero languido , e difinuolto di Lucretio , e più aJJ'ai 
et fnnio y potrcjfimo talhora riconofeere di qtiefli errori: ma 
non così nel pieno y tùJ armoniofò di Virgilio yC et Ouidio , i quali 
■fvjfero in tempi più politi^ e più colti . Tiene è ’veroyche per no 
confùmare la uoHra fillaba lunga il tempo di due brctiiy cornea 
auueuiua apprefio i Greciyf^ * Lctti»iy pojfiamo noi ri- 

coprir meglio qualche errore di numeri ne' 'verfi nofiriy eh' effi 
non poteuano ne' loro. Vtondimenocolbenconofeerela qiian^ 
tità delle fillabe sfuggiremo di leggiero ogni fallo nelle mifure 
di'verfi. La nofira fillaba lunga conjùma ben più tempo nel 
profertrfiy che non fa la breuCy che altramente non fi direbbe-» 
lunga y ma il doppio non maiy come beniffimo ofieruo nella fùo-3 
'Poetica il Picolhuomini , T}ue fillabe lunghe appreffoeii noi 
poffono portar tempo per tre breui y e qualche cofa di piùy non 
giungendo pemmai alle quattro . E quindi nafee la facilità di 
fare talbqra parer. buono >-uerfò cattino . 'Perche dal fòfle- 

nere «x»» minimo che più del douere una fillaba breue daremo 
numero (ornpiut.o a quel piede y che di fua natura è difettofò . 
'Pigliati noftrouerfo quafi affatto lo Jf trito dalle fillabe lun- 
ghe i come più innanTcìrvedì'emoi peràgioua sì talhora il dare 

'B X unpo- 
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rvìi poco dt tempo ad >vnA filUba breue^che aWdrccchU raffem 
bri lungA ì che il njerfo, benché fJfo, appare tuttama dàgiufla 
mifura . da altra radice nafte » che i rverfetti altresì di ot- 

to j ò di notte fillabet pronunciati cantando,dianoguHo alT orec- 
chia, come fe fojfero buoni, e fendo nondinseno cattiuis che rver 
fo non può i-ver amente dir fi quello, il quale da fe mede fimo non 
hàilnumero, malo piglia dal canto . 'Però gli fiher^i del Chia 
brera,ne quali egli s'imagmò d imitare le avarie foggie di poe- 
tare di Anacreonte, dt Horatio,eet altri antichi Lirici , fino la 
più parte fin^ numero, ò mifitra di rverfi-, fe però non ne pren 
dono dal canto . Da quello, che fi è detto della natura delle no- 
Sire fillabe lunghe, ne deritta anco, che il n/erfi fdrucciolo bah- 
bia più gratta del tronco ,• poiché manco crefie quello oltre il nu- 
mero douuto, che queftonon fiema. 'Perche t ^vltima fillaba 
del rver fi, per fifienerfi nel prononciarla,ancorche fojj'e breue^ 
appare tuttauia più tofio lunga, che breue, così nel noflro idio- 
ma , come nel Latino , e forfè in tutti gli altri j pereto non fi 
rviene ad aggiongere allo sdrucciolo più, ebentn tempore quafi 
duefinefminuifcononelTronco, 


Qiwiitc rpctic di verfi Rabbia la lingua Italiana, c 
quali fieno perfette, quali imperfette a • 

• Capitolo Terzo . . • 

A noFira lingua poueriffima di maniere di rverfi, 
non riconofee numero, fi non in quelli di cinque, 
di fitte, e d njndici fillabe, e ne* loro fdruccioli , 
arSerfi ^ legge, che nel fitte cada il cin 

bia la ooftra ^ c ned rvndici il ctnque, CSr* il fette . 0^ però con j# fatta 

liogua . fggQl^ riefee buona t inuentioae delt Abbate Baldo di Guafi al- 

la, il 
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la, il quale diede alla luce certi njcrjì di 1 8 .JìUabe, imaginan^ 
doji di hauere co» ejjì a rajjomigliarcgli Heroici Greci , e Lati- 
ni . 'Ter che, quantunque non 'z/i entrajfero ,fe non parti buo^ 
ne, e di giufia mifura: nondimeno il rverfò intiero non riufci- 
UA buono, perche nel leggerlo fi diuideua in due . 'Però , men- 
tre H Abbate ima^nauaji di hauere trouato runnuouo uerfi , 
non haueua fatto altro, che attaccarne nello fcriuere due injìe^ 
me fen%a il loro douuto compartimento, come dichiareremo me- 
glio più innanTcì . Laonde manifeHamente appariua, che,jìco- 
me l' opere della Natura hanno le loro grandcT^, i loro ter- 

mini ; coti anco i parti dell’ingegno humano, onafcano dalla-» 
prit dentai ò dalla arte, o da qualutique habito , ò difpojitione fi 
rtfoglia, fi rifiringono tra certi confini, oltre i quali lo trafcen- 
dere non è lecito . fosì porta la natura del [oggetto , intorno il 
quale operiamo : così talhora anco la debolez^ delle for%e no- 
l<verfi Latini giungono fino agli otto piedi, i noflri fi ri- 
Siringono tra i termini di cinque . Abbraccia il parlar Trama- 
no ne It ambito dai due fin a gl’ otto piedi meglio di trenta fie- 
tie di nserfi: lanoflra lingua nel giro da i due fino à i cinque-» 
non più di mue fòrti ,c di quelle folamente due belle , e perfet- 
te, tl SettefiUabo cioè, e II EndecafiUabo, ne comprende . Se poi 
tutte le foggie de’ ater fi Latini fojfero buone , a noi ?2on ifià il 
giudicarlo, che più non pojfediamo la mera pronuncia di quella 
lingua i ne perciò fiarno atti a conofeere ,fe tutti babbiano i lo- 
ro debiti tempi . ^Apprende meramente l’orecchia noflra mn 
certo numero negli Bfametri, ne f Pentametri , ne i Safiici , (fif 
in qualche altra fòrte di "ver fi, che non è però intieramente tl lo- 
ro natiuo : ma più di menti ffetie tra di Scenici, e di Lirici ne 
rteonofee poi quafi per mera profà. Si aggiunge, che gli anti- 
chi più cofiumauano di fare mdtr e i loro componimenti Poetici 
V. can- 
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cani andò iche non facciamo noì»come hebbero anco in nj/ò $ Pro 
uenT^li al tempo loro j però non farebbe gran cafoyche molti de^ 
gli antichi ^verfi mancheuoU in fe di numero , [ hauejfno ap- 
prefo dal canto . C^[pndimeno ^ perche con quelle regole dell<u» 
lunghe^ay e dellabreuità delle fillabe^ delle quali noi ci feruta- 
mOiperlo più raffiguriamo ordine certo nelle tnifure de •vcrfi 
Latinti fi può crederei che per la più partefoffiero buoni . «^/ 4 , 
perche tuttauia la mifura determinata de' ptedi non e sì faldo ar 
gomentOi che bafliiperdtmoftrarei cheti <-uerfo fa buono s co- 
me apparirà meglio più innanT^ > quando fi tratterà de noffri 
Ottofillabii Enneafillabi i farànecefiario lafctare fifpefa la 

fentenT^ di que'rverfi Latini i ne’ quali noi non fentiamo più 
alcun numero imentre non poffiamo per tefìtmonq cittare Vlash 
tOi Catullo, Horatio ingtudicio. 

Chcnoinon habbiamo piìila vera pronuncia della 
lingua Latina. Capitolo Q^rto. • ,i 


On doneranno marauigliarfiinofiri Grammati- 
ci i ch'io habbia detto, che il noflro modo dt prò- 
nonciare le 'voci Greche ,ele Latine fia falfo . 
'Perciochei mentre nello efprtmere le Greche^ 
altri fi regola affatto con gli accenti i altri fi accommodai quan 
to più puòi a i tempi delle fillabei ci danno chtar amente a cono- 
fiere di pigliar tutti errore 3 perche alla buona pronuncia fi ri- 
cercano del pari la ofieruatioire degli accenti, e la giufi a mi fura 
Argomenti, de' tempi delle fillabe . Chi poi auuertifie , che nel proferire le 
cbe^ftnnoco- dittionii d iric, e vircs; non confiumiamo più tempo,chefifae.- 
Biiocia tanna cUmo nell' eSprtmerc; rola^ CSt* dolus 3 benché quelle habbia- 
fecwlua.'^ no amendue le loro fillabe lunghe , equefle ntlttme tutte due 

breui 3 
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hrcuì.i o^eruàtione, che fimpre ) fuorché nelle penultime delle 
•voci di tre^ ò di più JilUùej riefce •vera } fi potrà accorgere, che 
della lingua de' Latini riteniamo bene ifìgnificati, ma non già ■■ 
la pronunciai come fi e detto altresì della Greca , la quale ne 
manco al7;lamo,o deprimiamo al modo degli antichi. Talché, fi 
TDemofiene, o Cicerone ci •vdi fero leggere ftrecitare le Or atio~ • 

ni loro, hauerebbero trauaglio ad intenderci: come noietiandio 
malamente intendiamo lo Schiauone, ò il T edefeo, che le noflre 
fritture efirima conforme alla pronuncia Germana^ Schìaux^ 

^indi nafee, che di tanti •verfì et Horatio, de' quali e pur ere- perche m r 
dtbile, chelapiupartefolferobuoni,ra^guriamoin pochiffìmi 
numero armonio fi , e poi lo fintiamo ne' njerf éAlacar onici di 
Merlin Coccalio , in alcuni Hinni fciolti da ogni legge di véri di Mer 
•vera mijùra,ma compolli in tuona gufi euole alla orecchiai prò 
ua efficace da conuincere anco i più o fi ina ti, che la pronuncia L a 
fina di hoggicTt fa dalla antica diuerfa . Se la fillaba breue fi 
prò feri fa col douuto tempo, io noi faprei ridirezma certo la lun- 
ganonneconfitmaal pari di due breui , come faceua appreffoi . ?v . 

Hgmani ; ne gTi accenti fi fanno fin tire etiandio al modo loro } 
eomemirifirbo amoflrare altroue , non facendo bora al cafi 
mio. T*ero,chi dice, cheti •ver fi di Zhrgtlio, odi Catullo fìa Ptipìmonn- 
di miglior numero di quello di Lucano, ò di Marciale, fin fi di- «verfi d i u 
ce il •vero, ma tuttaiùa fauella per bocca et altri,come V apagai- 
lo . Ter che, quantunque fi difccrnano più •vaghi ornamenti di 
fide in Virgilio, chein Lucano, epiù purità in Catullo , che in 
Marciale, non può tuttauia negare t orecchia di non fentire nu- 
mero più pieno di •verfi in Martiale , (Cd in Lucano . E chi lo 
nega, potrebbe anco più oltre imaginarf, che fofj 'e più foaue il 
gracchiar de' Cor ut, che il canto de Ko figliuoli: ma però non da- 
rebbe a credere quella fitaimaginatione, fi non forfè a quel Kù 
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Sciti Ai il quale diceua di riconofeere minore armonia nel filè- 
no degli iflromenti da Mujtcaiche nelle rvoci delle beSlie. Cre- 
do ioy che il njerfo di Virgilio haùbia miglior numero di quello 
di Lucano i perche gli antichi fcrittori me ne fanno auuertito : 
ma tuttauÌA l’orecchia mi detta il contrario » dandomi a -vede- 
re yche la pronuncia Latina et bolidi non fi conforma con t an- 
tica . chi ricorre alla gonfiez^ di Lucano} fì ifianT ^ , 

che rìleui punto} percioche altrettanto è fogno il crederfi di feti- 
tire la gonfie^» quanto il perfuaderfi di apprendere il nume- 
ro de' merfi dà lingua ideila quale non habbiamo altro 3 chela 
pittura in carte fènz^ alcuna peritia di pronuncia ^ . Laonde 3 
chi fi crede di potere raffomigliare con nuotie inuentioni di njer- 
fi Italiana Latini 3 mafiimamente quelli 3 che non ritengono 
più quafi altro numero 3 che di profa3penfa inconfideratamentè 
di bauere a trarre la chiareTC^ della luce dal fumo , ò odortjh 
dellarofa dalle feluche . 'Però anco 3 chi tien bottega di n)er fi 
Latinh potrebbe con fuo honore cambiar traffico 3 per non fare 
simamfeHafraudeagliauuentori. ^la forfè anco farebbe^ 
tempo di auuederfi •vna evolta da douerot che ogni efèrcitio di 
lingua morta è da ruantaggiOymentre poffano hauerfi le dottri- 
ne nelle aiiue . E che però lo fira^ar3 come fchiaui , diece an- 
ni i fanciulli ingenui 3 perche a lor difetto parlino con 
Terentio 3 e con Cicerone 3 non fcrue loro et ali per 


farli •volare in ParnafÒ3ma di ceppi a i pie- 
di per ritenerli nel fango della inet- 
tia ^ . OeUi chi hÀ orecchie, 
e chi ha fènno,t- 
adoperi. 

* 
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Si<!ichiara , come i verfi minori fieno elementi de* 
maggiori: & fi apporta vna regola da co- 
nofccre la quantità delle filiabe. 

Capitolo Qmnto. 

Afh thauer fin quìper modo dì digreffiom futto 
bremmente comfeere , che U pronuncu Latlnd 
(Cfjoggtdì fd dalla antica diuer/di bora 
do il primo ragionamento j torno a dircyche i no- 
flri 'XjerJì, cominciando da i due piedi , non pajfano oltre i cin- 
que t là doue i Latini giungano fino a gli otto ; chiaro argo- 
mento » che in giro affai più ampio ne comprendano anco mag- 
gior numero de' buoni • Qosi ricercala diuer fa natura diqueUe 
lingue. A sì fatte leggi conuiene anco y che C ingegno humano 
fàggi aci a . Sono dunque inferfi Italiani di trelfetic y e non 
più 3 di cinque 3 di fette 3 e dnjndici filiabe, aggionti pero loro di 
più gli Sdruccioli, ^ i Zoppi ,oT ronchi ,i quali tuttauianon 
mutano natura, mapiùtofio mo frano alquanto del •’vitiojà, 
per eccedergli rvni, e mancargli altri . sf^ealtr amente auuie- 
ne di quefle tre noflre Sfeiie di merfi , che Arifìotele fi dicejfe 
auuenire dell anima, nella quale fimpre la potenza migliore^ 
contiene in fi le più infime , come I intelletto la facoltà mouitri- 
ce, e quefla il fintimento,^ il fentimento la 'virtù di nutrirfi, 
di crefiere,e di generare . 'Tercioche il fverfà lungo, e perfetta 
dì 'undici filiabe abbraccia nel fio giro que' di fitte, e dt cinque, 
e quello 'ultimo 'viene da quello di fette abbracciato , ma non 
fimpre però con ordine rvniforme . 'Tei che dia il minore prinei 
pio al maggiore, ò gli dia termine , fimpre buon numero ne ri- 
fulta . Vign auuerebbe già così , quando fi ponefie in meT^pJn 

C modo. 
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moJo, che non toccale niuno degli efìremi, che alhora il werfò 
^ rimarrebbe fcinniAto. T^erò,/èi quando ilPetrarca dtjfei 
€rxlàmuk*virtutealcorrifiretUi 
hmejfe dettOi . . j 

‘ 7 ^/lretta era al cor la ruirtute wia> 
il >T:erfò farebbe pnuo di numero rimajò . Quando poii fver- 
fotti i t quali entrano nella compoftiont de’' maggiori» fieno ace- 
fali» conuiene imaginarfi» che della feconda fiUaba faccia C offi- 
cio la prima'» che nel rimanente poi firuano le regole degli infie- 
rii come ne' >^erfii 

fonuien» ch'io ^olga le dogliofi rime , . • ■ i 

Che fònfiguacide lamento affiittd} , 

Che 'volendo parlar iCantauafimprei • - 

j^.t/ non so, s' altra mai onda portajje . 

(osi ne <verfi tronchi» ò entrino nella compofition d’ altri» 
Sileno da loro mede fimi »t •vltima ferue in cambio della penulti 
ma diH intiero . Secane gli efempi degli <vni» e degli altri . 

^ i penfier 0 in penfier» di monte in monte 
^ Mi guida Amor» eh' ognifignatot calle i tgy» ,.r. 

Io diè in guardia a Sati Pietrai hot non, più, ^bì 
dìuantop(fJ'otniSpitro,eJohHÌ fio- 

Qìe poi l’ 'ultima fihaba del 'vexfò tronco fia lunga » io mtf 
Siimo ^ che nijpmo» il quale habbia orecchie , fia per dubitarne» 
maffimawentt» quando egli nonentri»come membro et amo al'- 
trO'uerfi>»mafi legga a parte, TuttaMÌa,/i alcuno non SI effe 
ben ficuro, coi metterne in tutti i cafi'vna euidentemente bre~ 
ue tu luogo it (ffa» fufiiràfuorett ogni dubbio . fasi parimen- 
te coi fi 1. 1, e la dttiione»quando fi pcfja» facendo per efèmpiodic^ 
de di diè 3 fice dtfè,e puote di puo,fav 4 facile il riconofierla-» 
per lunga . Hora mentre i no Siri vtrfi s' ine fi ino infieme » ca- 
rne bab- 
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jfie habbìamo detto, /cmpre i ìnimri m‘ maggiori, conuerrà ima 
gtnarft, che i più lunghi contengano in fe le proprietà de' più Ire 
ui i onde, richiedendo ogni *^erfì Italiano , che non fia tronco, 
ò fdrucciolo , la penultima lunga, tante fllabe lunghe di ncctf- 
fità conterrà, quante penultime abbraccia . *Teroil'uerfi cC-^ 
rvndici jtllabe, per non poter mai contenere in •virtù più , che 
quattro <verjètti, due di fitte, egli altri di cinque fiUabe , ne_» 
manco ricercherà più di quattro fiilabe lunghe : ^ di quefle 
fimpre la decima farà •vna, per efierfimpre penultima . Le al- 
tre poi, quando fieno tre, doneranno efierela quarta, la fi Uà, e 
t ottaua : ma, quando non fieno più, che due, non rileuerà pun- 
to, quale delle tre fi rimanga breue . 

*Terche alvifi et Amor portaua infigna} fpd» 

Amor, che •vedi ogni penfier celato s 
Mentre al gouerno ancor crede la fveUi 
fino tre nferfi del Petrarca, il primo con la quarta breue , Ufi* 
condo con la fi fi a, U terT^o con t ottaua, e nondìmono poco di 

numero diuerfi fra di loro . Hàalt ordine avario, col quale i uer- 
fi cotti s' ine fi ano ne' più lunghi, ne rifinita, che le penultime lun 
ghe fieno bora tre , bora quattro . E quindi anco nafie y che il 
•ver fi di fitte fiUabe bora ne contien due , bora •vna fila fecon- 
do il filo vario , col quale vi Uà dentro connejfi il verfitto 
dicinque fiUabe : ilqualenonhàdimefiieredipiù et vna fiUa- 
ba lunga, per efier buono. Quando comincia col CinquefiUabo-, 
nhanerà due : quando fìn ficeconefio , ne riterrà vna fila , 
pcrejfire a quella volta vna ^ejja la penultima di tutti due . 
Oue le belle membrai 
Ne in più tranquilla fijf ài 

fino deità prima fòrte : ■ * ' ' • 

Chiafe,fìefihe,€ dolci acque-, - . ■' 

C 2 Aer 
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tfgi ilnoftro 
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Ragione del numero 

eAir facro , fcrcKo i 

fino della fecondai c pero ne manco hanno numero sì pieno , co- 
rnei due primi. Tutte t altre Jillaùe poi de’ m^iri ’Verft iòfìen 
inJif- lunghe y ò fìen hreuiyfì ammettono per buone . eAltra differen- 
ftro verfo . 7^ non ^vi fi dfccme yfenon che la copia delle fìllabe breut fa il 

fiitibriagill! <^erfò pili dolce, più <nag 0 y e più corrente: e C abbondante^ del- 
»éd'jnoiU«' il rende più grane y e più maieflofò , benché talhcfra^ 

à Tgf°e'' • Sene' rucrfi Latini fi dejfe que- 

st neSerfi L» mcdefimo ordine, che i minori dmenifero membri de’ mag~ 
foiìiro^iemi nolfaprei ben ridire, non irouando, che niffùno tAuto- 

n at’iniggio- re antico dt mia notitia l’habbia auuertito . ^ia pero il cede- 
re certe preci fe cefure negli Bfxmetri, e ne i Pentametri de' più 
nobili Poeti, O* anco in qualche altra Jpetie di yerfì, mi fa più 
tojìo afentire al s),chealnò. 'iBenee sìneceffario per la cofìi- 
tutione del noflro rverfh quefto accotcpc^amento di <^erfetti infìe 
me, che migliore et ogni altro ri (petto al numero farà quello , H 
quale ne conterrà quattro dtlìinti, intieri i cóme quei del 
Petrarca} 

, *Pianfi molti anni il mio sfrenato ardirei tUf» 

.^eIfocoè(pento,e' Iferraunpicciolmarmo} (s’t 
Hor ride, hor piange, hor teme, hor s’ afjìcur a, 

Tù confumato, e’n fiamma amorofa arfe . 
Fàbellifjimofintire anco i quando nje n’entri >vno ,ò due 
de’ tronchi } come} ^ 

f datamente Amor t arco riprefe i ' 

^ Per la pietà del Juo fattore ir Mi 

Poifeguiro, feorne a lui n increbbe i 
Splcndea quel etti così bagnati ancora. 

T)i buon numero è quel yerfo altresì , il quale ,, benché non 
ne contenga piu di tre de' minori, prende dal Cinque fll.xbo il 
.i princi- 


Verfo p!ùd’- 
ogni altro nu. 
mcrofo. 
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principio i come puoJJinelU orationedi MArfifa A Cm'Io Mxgno 
ojJerHAre apprejio l' Ariosto ,• 

€ccelfo, inuittOi egloriofì Augujlo , ' ' . 

Che dal mare Indo a laTirintbia foce y • 

Dal bianco Scita atCthiopeaduUo ^ 

Kinerirfai la tua candida Croce i 

Ne di te regna il piìt fàggio yò’l più gitilo , . 

Tuafamay eh' alcun termine non fina y . < -» 

tratta m'hà fin da la eflrema terra . 

'Più languido di tutti fi fa fientìre il penultimo per mno 
sdrucciolo j che lo fherua . Hanno i 'ver fitti Sdruccioli minor ConWeraifo 
parte di tutti nella compojìttone dclt SndecajiIUbo ^ perche o f«u sdmccio 
tolgono il luogo a gli altri y e così riefie falfi il 'verfi : ò •tengo- 
no sì nel fine ingolatiyche perdono effi l'ejfer loroy Qd infiemefie 
mano la leggiadria a tutto il ^erfi: ò fubentrano con le loro fil- 
labe br cui in qualthe fide delle lunghe y il fanno riufiir lan* 

guìdoycome C addotto di fipra ì 

T ua famay eh' alcun termine non ferra : 
nel quale per lo Sdrucciolò ycbe Ventrali' ottaua riefie breuByCt 
amo la ficttimayche tanto più t inconueniente accrefee . 'Perche la (n 

il nofiro •■verfo e di talnatura,che , quantunque ò nella qiiartay tit in cambio 
ò nella fieSla , o nella ottaua fide in ucce della fiUaba lunga ne 
riceuanjnabreue y non perde tuttauiail fuo numero i mentre 
la fillabayche <x’<ì innan^yC quellayche fiegue apprtjfofien lum 
ghe . Se poi tutte due fojfiro breuiy il n;erfo farebbe falfi. Con 
•-una fila tolerafi qualche uoltay ma egli rtmanfi debilcy e fìac- 
coi fi forfè dal modo di leggerlo non rtceueffi qualche tempo da 
•vantaggio m <vna delle fidi delle fillade lunghe, come fa l’ad- 
dotto di fipranella quarta. Se poi t fverfittt y i quali compon- 
gono C SndccafiUabo , entr afiero jì t •vno nel£ altro, che più di * 

quattro 


. i MT, 
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^HAttYo tilt tnchiudc^c in'viTtu iCotnt^uc d$tt dcl*^ctfàY~ 
CO-» 3 

O' po^if ò •vaUì, ^ fturnii o filati ò C4Mpi # 

Voglia mi Spronai Amor mi guida, efiorge 3 
non fe ne ticn più conto . 'Perche , mentre il minore non tocchi 
alcuno ejlremo del maggiore , poco , ò nulla rileua al numero di 
veriididebii tutto il werfò. SndecaftUabo cofiituito di tre 'verfitti,de ^ua- 
li il primo Jia di fette ftllahe, riefee di poco Spirito . 

Sperane mi lufìnga, e riconforta 3 
Tien di noSlra natura, en cima fede . 

Verfi, che hahùiano i froi membri indiSlinti , come quello 

deir tArioSlo 3 

Inauedutamente manifeSla 3 


oomcro. 
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e quello altro del Marino i 

Giace quafi piramide abbattuta 3 
h fono falfi in tutto , come forfè può giudicarfi ilficondo 3 ò piu 
riceuono il tempo dal gtudicio , e dalla difcrete%ga di chi gli leg- 
ge , che il fi habbtano da loro fiejfi. 6 ndeeafiliabo compoflo di 
due foli rver fitti, fi rimane intutto falfi , per ejfer profa , e non 
•verfi3 come 

éMi rimembra fpirto dogliofi, errante * 

per pellegrine, e defèrte fielonche . 

* .V ^ ^ fill^^^ breui t njna dietro alt altra fùare delle fidi depu^ 

PKflbSa? tate alle lunghe, non ri fiuta iinoflrorverfi, 

itarìMueiino tMapnantmò Signore ogni rjjoflro atto 3 

llroirerro. x-.ii/' “ 

^ella benigna angelua salute . 

n„p.a Italia. di fiUabe lunghe, che di breuipare tuttauia,che abbona 

noflra lingua 3 perche le monafiUabe fono la più part e lun- 
ghc,cheJibie yg niuna *^oce di piùfillabcfi cofiitmfix mai tutta di bre*- 
ui, come nel Latino. P ero, bemhe il noSlre nser fi prenda fir- 


^U' 


Tr*fillabc_» 


r Del veìrfc luliano^ aj 

* ptAeUlla lHnghe7^delUqtMru,dcLUfi/ÌA,dtUn ottmàt e 
della decima , ne hd però tante altre appreso di fimi fitte ,• che NJiTutw to« 
quafi non fi dd cafi^ che U npmerq delle fiUabe lunghe non hab- wt. 

biaruantaggio fipra quello delle éreui^ EtqneHapm eJJ'ere 
rvna delle confi , perche non fiamo noi skubbonJemli di avarie 
fbetie di <xfer/t, cqme furono i Latini , ^ i Greci . Conciofio'^ P«»che h lin- 

I , ^ t n r>n / i t ^ guanoftra/ia 

Cùfiche per la fiéxfits^ delle fillabebreui da rvna parte jC per pili furfa di 

ejfere dalla altra (forfè dt modo le lunghe ad rvna ad rvna, che 

nonfeneraffrontanomaidue infieme mila medefima parola^ 

non pojfiamo fare tanta alternatiom ditempi, e di piedu T)al;^ , 

la natura altresì della fiUaba lunga,la quale non confuma tem~ 

po al pari di due breui,come nel Latino, e net Greco idiomA,può 

deriuare queUo difetto . Terche tl due col tre , ò poco più , ò il 

quattro colfix non pofiono fare tante combinat ioni , quante col 

quattro , ò con t otto . Così parimente il fii auanT^rd di gran 

lunga il quattro, e me^o , ^ il diece tl fette,etnc%s nel combL 

nar filò col tre, ò col cinque. Che poi le penultime fillabc de' rver- siinoGrale 

fi fien lunghe , chi, toltole rvia da i luoghi loro, rve ne metterd 

in quel cambio di quelle , che manife fi amente fien breui , come 

le penultime di {orbalo, di rvalido, di rigido, pot ràc hartrfem 

fi fiejfo. Che altresì i rverfi corti entrino nella cotnpofiy prout,thei 
tiene de più lunghi, chi fari notomia dt queUi, non baurrà bi- ;".o «r*'^ 
fogno di altra proua per rimanerne capace . deue 'dar noia, 

che tl rverfi maggiore non babbia più di rvndia fillabe , e che i 
rverfitti componenti ve contengono dodici» Perche congionti c>nt|wv«Scc 
in fieme ne perdono *vnA,o per accoraarfi ,otroncarji in fine mGemen» 
quello, che rvÀinnanx^ per ragione dipromtmU,iomeauuune 
per la più , ò per ejfere corto di rvna fillabaper natura della f uà 
rvltima rvoede lunga^ pure perche il rverfi, il quale fiegue ap^ 
prefio, entr Amelia compofitioue acefalo : onde perciò ne rimane 

^ A / Aa a A 
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il numera alquanto languido jt fiacco . Eccone gli efimpidi 
tutti i modi accennati . 

*T>i quei fi fiiriiOni io nutr.iuail corei ■: 

^ando er a in parte altro huom da quel ich' io fino i 
’ €fe gran finnOiC pitti fi mMnonriedei 

• LalucCiChe da lunge gli abbarbaglia. 

ix ciube non Che le altre fillabe poi de' nofiri 'verfi , le quali non fino pe- 

eftr nuUimei pojfano ejfere lunghe j e corte ificondoche ne eviene il 

He 'noftfo'***r habbtano a fupphre al difetto della 

to. ' quarta , ò della fi fiat ò della ottaua , col permutarle di breui in 

lunghe i e di lunghe in breui non farà malageuole il rcnderfi- 
ne ficuro . 

Si rifoluòno alcuni dubbi] : fi riprende il Ma2zonc, 
chenon fecafo della ottaua lunga nell’Ende- 
cafìllabo : & fi efaminano certi verfi 
del Petrarca , c di Dante . 

Capitolo Sello . 

A i perche farebbe foltta il ^volere addattare le^ 
cofi alle noUre imaginationi j e non più tofto ac~ 
commodare il difcorfi alle cofi ifarà ben fatto U 
riandare di nuouo la natura del •verfi di fitte 
fillabe i poiché non intieramente con le regole danai datene fi 
inettiaa’tno conforma. Scriuono d’ <-vno tAfirologo SpagnuolojcheJjauen^ 
Aftroiogo . due giorni errato nel calculo della Luna , come euidente- 

mente fi conobbe dalt efito -, fi oflinò in dire , che il fuo computo 
era buono i e giu fio i ma che la Luna haueua ella finarrito il di- 
ritto camino, lo alt incontro , per non ributtare per filfi alcuni 
•ver fitti di fitte fillabe, i quali l’orecchia chiaramente wifa co- 
nofiere 
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ftojcirè per htionti benché non comprendano dentro il Pentafìl- 
Ubo j m' indurrò a limitare le mie medejime regole ,per meglio 
addati arie alla natura del ruerfo . 

P^n perch'io non m*auueggUs - ' 

Confofpirmirimembrai ' 

Leggiadra ricopersi 

fono 'uerji affai •vaghi i e gratiofi del Tetrarca^ ne' quali 
tuttauia non fi fcorge il CtnquefiUabo ne in principio , ne in yf- 
ne . Però , quando entrfffero nella compojitione delt Endeca- 
jillaboiegli non verrebbe di neceffitàad abbracciare ,fe non due 
ver fi piccioli i e pur non farebbe di cattiuo numero j quando pe~ 
rò niffuno di loro fìa acefalo ^ centra la regola , che fe nè flatui- 
ta^di douerne contenere almen tre . ^uinonfaprei rilpondere 
altro 3 fenonche le leggi de' ver fi 3 come fi vede in prona anco 
de' CrecÌ3e de' Latini jnon fono ajjìomi dà Aritmetica30 di Geo- 
metrUi però non fi poffone anco dare jì efatte , che non pati fo- 
no eccettioni , e difetti . Così porta la natura varia 3 Csr* inco- 
flante del verfo: ò più tofio l'eJJ'ere di più fette quello 3che com 
munemente fi Llima et vna fila : così riclnede la miflione quafi 
infinita tra di loro de' tempi non pure lunghÌ3 e breuii ma difi- 
guali ancora nella breuitÌ3e nella lunghe^a . Niun Gramma- 
tico 3 ch'io fappia3hà mai bene adentro penetrata la natura del- 
le fidabe . "Perche 3 quantunque ne fiano Piate offeruate negli 
antichi Poeti alcune in mecc^ tra le lunghe 3 e le breui di tempo 
ambigue -3 non però niffuno auuertt maÌ3 che tra le lunghe , ò tra 
le breui t vna coììfumaJJ'e maggiore 3 ò minore (patio di tempo 
dell' altre. C^r^dimeno dalf offeruarfi chiara , euidentc^ 

quefia varietà nella no Pira lingua 3 fi può fare congetturo3 che 
cadeffe anco nella Greca3enella Laiinafauella . ^uindideri- 
U03 che vn verfo poco conforme alle regole può talhora parer 
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2 6 Ragione del numero 

buono alle orecchie: ne pereto riefee facile il dar regola , la quale 
torni in acconcio in tutti i cafi . Da qucSla di/uguaglianT^a de 
tempi delle noilre ftllabcy e dalla traipojìtioneja quale di quan 
do in quando fanno fra di loro le fiìlabe lunghe ^ e le breuiycome 
talhora anione' 'verft Latini fiofferua^ nacque l'errore del 
Mac^^ne, il quale f credette il nojlro rvtrjò non mai ricerca^ 
re nella ottaua fède la fllaba lunga , ma bacarli la lunghezjji 
della quartati della fefla. IT^ndimeno da tton pochi merfìdi 
quel Dante , ch’egli hebbe quafì per Idolo fuo , i quali non per 
altro fono priuidt numero 3 che per mancare della ottaua tun^^ 
gai come 

J^indi pajfando la adergine crudai ; 

P ero fendemmo a la deìlra mamme Hai > 

Donney c'hauete intelletto d cAmore $ 
poteua chiarirfì facilmente il Ma-x^ne y che non minor contir 
douea tenerfì della ottauay che deità quarta^ ò della feSla. May 
perche ‘"Vide egli alcun luerf ritenere buon numero con la fùt 
lungheT^ della quarta , ò della fefla > s'irnaginoy che l’ ottaua 
lunga non haucjfe a tener f in confìderatione : ne f auuide y che 
con la mede f ma auuertenzji poteua altresì ribiittarfì e la quar- 
ta, € la fila, le quali fono ancora efe alcuna njolta breui, quan- 
tunque il <-verfo fa buono . E così i^eniuano a rimanere i no^ 
flri>verfì njnafil^^di fìllabe mefSe infeme a capriccio fn%a 
ordine yO tepoi come quei di Monna Trefja,che mifuraua i gridi 
col fufi, e con l'ago i cortL qui per parte del éAla^gone mi 

f rifonda, che i tre njerfì di Dante , i quali f addufero poco> 
adietro ypof ano anco riufcir buoni , quando fi aggiunga loro la 
fefla lunga, come parimente quelli altri due , l'^zmo di Cino da 
Pifoia, e l'altro di Guido Caualcante s 

^'incende piu di souerchto martires 
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T 4ttd di gioco in figura tAmorc} 

Cerche , quantunque potejfero riceuere buon numero dalla 
ftfla lungat il riceueranno tuttauia migliore dalla ottaua, come 
può facilmente farfene la proua con la trafmutatione delle njU 
time parole . éMan;ifì accommodi anco egualmente e quella, 
€ queHa,ft 'vien pero/èmpre a concludere , che C ottaua lunga 
habbia quella medefìma parte nel noflro njer forche n>i tiene la 
feUa-, gy che dentro nel corfo et effe non bafli <r>na fòlla fìllaba 
lunga a darli il numero , come fi diede a credere il ^laTj^ne . 
*2ì fogna dunque dedurre le regole non da que cafi ftngolari, i 
quali fi lafciano alcuna Sfolta medere, ma da quello , che per lo 
più fi cofìuma. Idue njerfi del Petr arcai 
Vomica naturalmente di pacci 
€ perche naturalmeate s’aitai 

fono amen due falfi,per hauer la quarta, e t ottaua breui . tìon- 
dimeno , perche riportano alla orecchia affai conueneuol fuono, 
pojfono tolerarfi. SU a quello di Dante i 
Con tre gole caninamente latrai 

p fi comfeere per njerfo da mettere paura a i fanciulli, quando 
la fera non rvogliono andare in cafa . T uttauia egli contiene la 
feUa, e t ottaua lunga Jà doue i due del Petrarca non ne hanno 
altra, che la feUa . quefa diuerptà nafee da altro, che dal 

fupplire quei del Petrarca con la lunghez,zji della fettima,e del- 
la nona pUaba al difetto della ottauai onde non rimangono per- 
ciò di numero inferiori a quello di Dante . *Di più nel leggerli 
ricettano certa diuiponc tra la fePla ,e la fettima pllaba , che gli 
fa parer due •perfetti, il primo tronco, e forfè anco perciò crefeiu 
to di tempo nella quarta pllaba ,et altro intiero : ma quello di 
Dante , per leggerp affatto di cor fo fenics^ alcuno interrompi- 
mento,riefce a»» pe^c^ di profa fenre^t giunture ,e fen%a dipin- 
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(ione di membriì quantunque procuri nanamente il 
ne et ajjomigliarlo a i due del Petrarca . IHsforfi in altro ca- 
fo, che in queHo rompimento dt parole , le dittioni Italiane pof- 
fino hauer due fillabe lunghe l’rvna dietro alt altra , come eui- 
dentementc fi fintono efjere la terT^ì c la quarta di ,• naturaU 
mcn tc; ne’ dite 'ver fi addotti ^metre fi habbiano a leggere con 
numero dt rverfi. *fW4 per tornare al primo propofito,dico che, 
fibene il Pentafillabo non fempre fi difierne nel Settefillabo, no 
però t Endecafillabo moHra pieno numero, quando no pojfa r/- 
filuerfi almeno in tre njerfetti tra di cinque, e di fitte fillabe^ . 
E quando pure fi dia cafi , ch’egli ritenga buon numero con 
C abbracciarne due fili, il che però auuerrà rade njolte, conterrà 
nondimeno le medefime fillabe lunghe nelle fedi loro , eh’ ei fa- 
rebbe, quando da doucro tre penultime abbracciaffe. Così la rr- 
gola datafi 'vei'rà tuttauia, benché con qualche limitatione , a 
riufiir buofht ^ . forfè altra più conforme alla natura del 
njerfi Italiano ne potrà tmaginare l’ humano intelletto . 

Oi quali ti, e di quali piedi (I codicuifea il verfo 
Italiano. Capitolo Settimo . 

tA quello , che fi è fin bora difeorfo della compo^ 
fittone del *-uerfo Italiano, e della lunghet{Zst > 6 
breuità delle nofire fillabe, fi può dedurre regola, 
che i no fin 'verfi confiiuo di quattro piedi bifìl- 
labi, e et r^^o trifillabo, o pure di cinque piedi di due fillabe , e 
(t <xma cefura: i quai piedi non faranno manco liberi, che fi fofi 
fero quei delle Comedie , e delle T ragedie Greche , e Latinc-a • 
^Perche, trattone t afltim»,ilquale farà fempre T rocheo , due 
altri potranno eJSere così Spodei, come Giambi: i quali faranno 

ilficon- 
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il fecondo , ^ il ter%Oi ò il fecondo , O* il quarto y ò pur queHiy 
Óf* ilter ^ . U^rimarranno due, i quali fenT^ ojjeruationc^ 
alcuna di regola potr^ il Poeta y come gli tornerà in acconcio, 
farli, e Spondei, e Giambi, e pirrichij, e T rochei. Ma, perche 
in fine il mifurato non ricerca più fvna,che <z>na altra mifura , 
per ejfer ben comprejò , ma t ingegno humano è quello , che le 
mifure ritroua a fuo modo le addatta -, potrà , chiunque fi 

fvoglia,fiandere il fverfo Italiano a gufi o fuo co piede ò di due, 
ò di tre,o di quattro fillabe , ò con cefure, òfinzjt, come più gli 
parerà commodo j che ciò poco, ò nulla rileua . Importa bene af 
fai il fapere , quali fillabe debbano effer lunghe , e quali breui , 
per non prendere errore nel comporre i nrerfì: ma il mifurarli 
noi più alluno , che alt altro modo rimane in arbitrio di chi am- Scandone dei 

\ J , , , h ^ ^ •/' ;• reifoltaliino 

bife la lode aejfere Stato il primo e fatto mijuratore . chi po.s fate 

hauerà ben capito quello, che fi è detto , trouerà grande intoppo • 

aridurre a compimento quella arte. Chi auuertirà parimen- 
te, qual piede faccia in <^na fede più bel fentirdelt altro , po- 
trà con ageuolezjjt, difionendo più alt nm modo, che all'altro i 
tempi , render numerofo, e /onoro il <-verfo:ò più tofio malerfi 
di quella njna f/etie di nc;erfi,chegli torna in acconcio. Piu tra- 
uaglio hauerò to a ributtare la dottrina di coloro, i quali nelLt-» 
ragione del numero del no tiro njerjò fimo Siati di pareri diuerfi 
dal mio i e perciò hanno 'varie figgi e di <verfi conformi a i loro 
principij commendate, eh' io Stimo ò poco buone, ò cattine in tut- 
to . l?Spndimeno negli altri Capi, che fiegttono del Di fior fi pi- 
glierò t imprefa arditamente, sforandomi, quanto più potrò , 

. che tefito debba e fiere felice . Chi dice, ch’io prendo a nauigare 
contra evento, e che però corro rifico di rimaner fiommer fi, tan- 
to miglior nochiero donerà poiriputarmi, fi mi <-uedrà gionto _ 

con falucTC^ in porto . Ma, chi non perde la calamita delfin- 

fi,o 
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fo it UT rdfuontanA della, ragione j come procurerò di non per- 
dere io 3 forfè può ftcuro <vfcire et ogni fvaflo Oceano delle hu- 
mane dottrine , non che d un picciol golfo , come njeramentee 
quello 3 per lo quale bora nauigo io . 

Si riproua la dottrina di Claudio Tolomei , il quale 
introduflc gli E(àmetri,&i Pentametri nella 
lingua Italiana. Capitolo Ottano. 

Hi dichiara le opinioni de gli altri, come interpre- 
te,}) pur tejfe Centoni , può ben confeguir lode di 
caminare per diritto fulle orme di chi gli fà in- 
nani^ la firada, ma non già di fapere da fe fef 
Ciù^irgi^ fò il 'viaggio . Pojè ZJirgilio a i Campi Elifj quegli huomini 
pi Eiifij . grandi , / quali haueuano abbellita la vita Ciuile con tinuen- 
tione di nuoue arti, ma non però vi diè luogo a i feguaci loro . 
E quando fù dal medefìmo chiamatos 

Felix , qui potuit rerum cognofeere caufas} 
non venne certo agiudicio mio comprejò colui, che vede dipin- 
te fulle carte le ragioni delle cofe: ma f bene , chi leggere lesa 
fallo ampio volume della tiratura . Chi dife , che il metliero 
delle leggi 

Era vn Hudio da tri fio, e da ribaldai 
tafo piu gli Artefici, che Carte, la quale poteua più lofio dire, 
che foffe da intelletto pupillo, il quale però non opera mai fènTgi 
0 , e tauttorità d'altri. 'Più libero affai è t in- 

Filolon libe- j>-n i rn •! / . 

Filojop, ilquale, tanto debbefi nobile , e riguardatole 
rencoii j^ ciie Filmare, quanto piu opera da fè fiejfo . Chi più fi vale di que- 
tofo. Flaliberta, mentre non Jt abbagli a i ra^gi del vero,ò non s' in- 

trichi ne’ lacci delle /òttiglieTt^e , e delle fòfifierie, più merita 

di Fi- 
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di Tilofofo il nome . éMoHra piu aUct;^ di mente il difcerner 
bene le cofe minime da fe flejjo 3 che il mirare col lufne d altri le 
grandi 3 e fubltmi . Teroy quando hauefji io ben capite le ragio^ 
ni del numero del noflro 'verfi, come Spero ,• quantunque que- 
fi a cognitioneyion jia di gran rilieuo ne per l'altezgj, delfugget- 
to 3 ne per Smtilit(Ì3 che pojfa trarfene ; Slimerei nondimeno di 
poterne confeguir qualche lode . Se 3 chi meglio ò corre , ò folta 
tra molti 3 fi riceue conapplaufò , e con fefìa s perche douerà ri- 
maner priuo di lode , chi reSla fuperiore in contefa dx difcorfò , 
e di dottrina ì Se queSlo fia così ben 'vero , come io C affermo , 
ne rimarrà liberOyO chi legge 3ÌI giudicio . Certo CychCife mi riu^ 
fcirà di fiben riprouare le opinioni degli altri in quefia materia, 
che rimangano abbattute 3 come hor hora mi apparecchio dtfit- . 
re 3 potrà chiaramente apparire , che i fondamenti da me [labi- 
liti non fieno ne deboli , ne mal pofii ì che luce di 'vero non ri- 
fulge da tenebre di falfì . 

Claudio T olomeifi diede a credere 3 che la noSlra lingua fof “ ' '' 

fe ancora ella capace de* 'verfit Efametriye de* Pentametri 3 e de* * ' r 

Giambici 36 di tutte l’ altre Jpetie , delle quali fi •veggono ricche 
la Latina^e la Greca. £ nacque quefia fita opinione dalC imagi~ . ^ 

narfii che la lunghtTig^aj e la breuità delle fillabe fi prendeffero 
nel medefimo modo nella lingua noflra, che nella Latina -, e che ToUwne» prc 
però il raddoppiamento per efimpio delle confonanti ye delle <vo 
cali faceffe le fillabe lunghe 3Ò il poner 'vocale innanzi •vocale *Ì*^*l^ 
le rendejje breuiy come'vedefi auuenirenel Latino idioma. Ma 
quefio era <vn pehfiero sì vano, e sì folle, che non fi rende pur 
capace difcufa . Perche toglie fiopertarnente il fuo giudicio al 
fenfì3 e poi •va tentone cercando al buio quello della mente . La 
quantità delle fillabe fi prende egualmente in tutte le lingue, 
antiche, e nuoue, barbare, e polite dal tempo , che porta la pro- 
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nmcìa neltelj/rimerlei e non da pofitione, ò da diftonghi ^ ò dd 
ruocale innan?^ a fvocale , che feruono ben per contrajègni tal- 
hot a da rìconofeere le fillabe lunghe dalle breui,ma non fino già 
la caufa della lungheT^a, e della breuità s che farebbero in tutte 
le lingue 3 non in runa fila . Così apunto queUtr officio , che fi 
la <^ocale 3 ola confinante in <^na lingua 3 per ejfere a lei nati- 
UO3 il fà poi in tutte . Può bene ejfere 3 che l'intoppo delle confi- 
nanti fàccia fifienere run poco pii* la pronuncia della fiUaba 3 ò 
fia lunga jòfia breue : ma che aJSolutamente egli produca lun- 
gheT^ 3 non può con <-verità affermarfi 3 per nafìere ella difua 
natura dal tempo 3 che fi confurna nel proferire la ^vocale . E 
peri anche nella Latina fauella le mocalipofie dafefiolefi ojfer- 
nano sì ben lunghe per lo tempo 3 che i 'Immani metteuano ins 
proferirle 3 come fi facciano con due 3 ò tre confinanti dopoi . Le 
regole dunque , con le quali i Grammatici ìnfegnano di ricono^ 
fiere in ZJirgiho 3 ò in Horatio le fillabe lunghe dalle breui , yS- 
ranno di contrafigni, e non di caufi , come poco auuertit amente 
fi credette il ^laT^nc . La'veracaufa non farà altro 3 eh 
C rufi femplice dell' accelerare 3Ò del tenere in lungo la pronun^ 
eia in qualunque fi ^voglia idioma fiderò 3 fi ilTolomei hauejfe 
auuertiti i ruerfi del PetrarcA3 e delt Arioìlo3e non quei di Ho- 
ratio 3 e di Zlirgilioyfi farebbe d altra regola •■valuto 3 per rin~ 
tracciare la quantità delle fillabe nella lingttanofiraj alla quale 
ne manco hauerebbe procurato di addattare negli Efametri3ne 
i *PentametrÌ3 de' quali ella non punto capace fi rende , per non 
continuare quafi mai nelle fue dittioni le fillabe lunghe C •z/na 
dietro all'altra da formarne gli Spondei 3 come nelle Latine , e 
nelle Grecite auuiene . 'Pifigna farproua con l’ orecchie dì que 
numerii de' quali pojfono •vestir fu tioLlri •verfii e da efit ofietr 
uarele regole della lunghe?;^ 3 e della breuità delle jillabeie 
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•voler rvAnamente ricorrere alle leggi ^ altra lingua , per 
ritrattar loro la mifunu » . 

Che dalla poHturà dell’acccntoacutonondi- 
pende il numero del noftrovcrfo. 

Capitolo Nono. 

*. 

■ . ^ 

\Vò affai più del T olomei Siimarp degno di feufa il 
Trifjìno i il quale i quantunque non penetrale 
bene adentro le ragioni del numero del noFlro 
njerfoyfiperòil primo, che,folleuatoJtdalfen- 
fo al dtfiorfo, fi ac<or/è,che le regole fi doueuano trarre dal ver- 
fo, non dalle regole il njerjò . Così apunto il fato fi taglia a mi- 
fitra del bufiOj e non il bufio fi addatta al faio . "Vero , datofi a 
fare notornia del >-j6rJi , fi auuide , che il fuo numero deriuaua 
ingrd parte dalt hauere in alcune fedi prectfe le fillabe lunghe : 
ma non conobbe già poi la rvera caufa della tungbe^a , ne fèp- 
pe ben dtfeernere le lunghe dalle breui . Ma, per bene intende^ 
rei opinione del T riffino, bijògna fapere , che nel proferire Icj 
fillabe bora aliamo, bora abbaffiasno la •■voce,hora la lafciamo 
njfiire in modo, che a// fi finte al%^mento, e depreffione . Val- 
Z^rla fi chiama accento acuto , t abbafiarla graue , €sr* il raggi- 
rarla sì, che partecipici acutezgc,a, e di grauità ,fi addimanda 
circonflefio : del quale ,ò per fentirfi egli dirado, e de bilm ente 
in noUra lingua, oper auuicinarfi affai alla natura dell acuto , 
n poter fi tien conto, che noi non riconofiiamo più di due (petie^ 
d accenti, il graue, che (finge la <-cjoce a terra , e i acuto , che la 
riuolge all insù. C da queilo ruUimo non pure il T riffino , ma 
tutti gli altri, i quali hanno doppo di lui fritto della natura del 
•verfò Italiano, riconofiono la lungheicga delle fillabe, e la bre- 
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Ulta dal gràue . perciò hanno ^voluto afeatire, che io aletta 

na •voce Italiandi ancorché di molte fìllahegpojia daruenejì piò 
ti njna lunga. Siche non hebbe rotore il ^ai^ne di dire, 
che in quella <voce tnoUruofa di Dante 3 ’ ' 
SouramagniJicentiJJttnamente , 
ch'egli riputò •zmo intiero •verfo , hauejje luogo runa pila plla^ 
ha lunga, a gli Autori di queU a opinione non bene auuer~ 

tirano la natura degli accenti , ne quella delle fìllabe , Perche , 
p proprio deli accento acuto p^e il rendere le pllabe lunghe , il 
farebbe fibene in Greco, ^ in Latino, come in Italiano 3 e pure 
afai <z/olte fi oferua in quelle lingue C accento acuto ppra la-» 
fillaba breue . »5W4 , che occorre a dedurre gli argomenti dalla 
lingua Greca, e dalla Latina, p anco nella noftra le monofilla» 
be , le quali p pronunciano con t accento graue , tutte pn lun^ 
ghe, e quelle , che p propri fono con C acuto ,pno il piu delle-» 
•volte breui l € chi apprepò non sà,che,qualhora C accento gror, 
ue 'viene a cadere full' ultima delle dittioni di più pllabe ,pm^ 
pre ella p prononcia lunga, come amerò, canterò,pnerò} ’Tro~ 
ue elùdenti , che la lunghe^t^Jt delle pUJ/e non dipende dalT ac- 
cento acuto, ne la breuità dal graue , abbagliato il Ma^i;^ 
T^ne da lume di tverità manipHa , procura di ripararp col di- 
re, che C accento graue nelle cbttioni * che hanno C <vlttma lun- 
ga, fubentri a fare C ojpcio del! acuto . ^la io, che non pndp-, 
guace di ‘Pitagora , doue rafìguro U proprietà, e le opert^iqni 
del cane, giudico ejferui meramente la forma del cane , e non-» 
quella del bue , ò del cauallo . Siche , mentre io meggo chiarore 
mente la pUaba ejfer lunga ,p dallo accento acuto nafcejfe la-» 
lunghezSA» terrei di necefptà ,, ch'ella fojfe da efogouernatas e 
tuttauia la canopo euidentemente retta dal graue 3 onde pojfo 
con ragione concludere la lunghcT^a, e [a breuità delle pllabe-» 

non 
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mn iouerfi gtuiicàre nt effetto, ne proprietà degli accènti . 
riieua il dire, che, fi la •voce non foffe tronca ,ma fi profiriffe 
per efimpio lodoe ,efuein cambio di lodò , e di fi* , come co flit- 
mofft forfè nella infantia della lingua , doueffe in quel cafo fi- 
gnarfi U fillaba lunga d accento acuto , tlqual poi trafmutato . . 

tngraue , ritenga tutt aula la fillaba la medefima lunghe^^^c^ di 
prima} che quefio è onT^i ^vn prouarc euidentemente ,che la lun- 
ghe<!i^ non dipendeua dallo accento , mentre con e fio lui non-» 
h abbia ancìjeÙa mut at a natura . Ver cieche differemc^ natiua, Diftrc'z» o*. 
a intima proprietà non hà alcuno efiere da fi disgiunta , forfè ne g“'ng*fi ÌÌ 
manco per imaginatione . Siche la metamorfofi del Ma%^ne foggecco. 
rifiéltatutta afuo disfauore , facendo fi chiaramente conofiere 
la quantità delle fillabe non hauere che fare con gli accenti. Però 
anco le •voci di quattro,o di cinque fillabe, qualunque non h ab- 
biano più et uno acceco acuto, sepre ritengono almeno due fillabe 
lunghe, da riconofeerfi con la regola infognata da noi} come ri- 
fin ante, auuent urato ,t emperante . E così fimpre riefie altra 

cofa la lunghe^a, e la breuità delle fitllabe, altra t accento. 6 

pero illeuare t accento acuto per efimpio dalla quarta fide non 
rende falfo il^verfi,ma fibene il toglierne tvia la fillaba lunga. 

, perche i Grammat tei habbiano firitto , che C accento con- 
tenga SJtirito , tempo, e tuono , fi donerà tuttauia ammettere , ^li accenti de 

(he dallo accento dipenda la lunghcTi^, e la breuità delle fiUa- * 

be . Conciofiacofache ò i Grammatici hanno prefò errore, ò pure 
hanno •voluto dire, che la •voce non può alz^rfi, ne deprimer fi 
finT^a tempo ( per lafciare bora da parte lo fhirito , il quale non 
fa al cafo nofiro J ma non già , che il tempo fia parte efientiale 
deir accento. Perche, fitome t accento acuto con t aizzare la •vo- Accéto acato 
cefi contradi flingue dal grame , che la deprime : cofianco rver- ^Tdfi gf,!! 

fìm^reMleJftrtdiutrJàdaluiJitemp0C9tttrAquelÌ0tcb4 “* 
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rves^glamo In prouas Jigno-mAnlfcHo yche , /è btn t Accento 
non può fentirjì fen%A tempo , non mclude egli tuttauia il tem- 
po nelt ejfer fUo . quatitunque U lentCT^ del monimen- 

to nella njoee produca granita , cy* acute^a la celeritd , come 
Boetio , e fu» Boctio /criffe nel primo della M uficas rion però ne feguita , eh* 
b’iciunit! e accenti di loro natura fi accompagnino più con la fillaba lun- 

delu‘'^re^ ^4^ Ec fi tardus quidem fueiit, acra- 

rior motus , graucs ncccflccft fbnos effici ipfa tardi- 
tatc, & raritatcpcllcndi. Sin vero motus fini celcrcs, 
ac rpilTbacutos reddi ncccflc cft fonos. Idcirco cnim 
idem ncruusjfi iiucndaturampliusjaciuum fonar, 
fi remittatur, grauc. ^ejle fono parole di'Boeùo de qua- 
h // Hrinfero il Mazs^nCjper^ hauer fùppo(ìo,che la filUba lun- 
ga nafcejje dal! accento acuto , e la breue dal grane , eh' egh non 
fèppe intieramente Urigarjì da quefìo nodo . !Ala, fe hauejfe_j 
bene auuertito t accento non aggiungere alla fìUaba ne lunghe;^ 
2^4, ne breuità i ma folamente feruirle a fare njdire rvnpoco 
più altay ò più bafa la njoce ,fia lunga^ ò fa breue la fillaba 3 fi 
farebbe auuedutOy che quella lentezgjiy ò celerità de mommentt 
prodottiui de' fuoni 3 de' quali fauella "Boetio 3 appartengono 
fempUccmente a i tuoni della Mufea , i quali non rtfjf ondano 4 
gli accenti della pronuncia 3 fenon forfetalbora per acadente , 
E quando anco fi facejfe forte ilMaT^ne con dtrcyche pure A- 
riflotele ne' Thtoblemi hebbe dellafìmplice '-voce a dircychtst-, 
loxomnis acutus eft , quippc qui ab intento proie- 
ófcus corporcj fcratur vclocitcr ^ perche sì fatta njoce hà 
poi anco gli accenti graui 3 come gli acuti la Untai chiaro f for- 
ge yche altro è la prefle^^a yòla tardità della <-voce , altro l ac- 
cento . Terche mfeono quelle dalpercotere tutta U mafa, per 
così dire ideila 'voce piùye manco arUjò con maggiore ye minor* 

impeto ì 
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mpetOi e T accènto altro non èj che ntn tuono , ilquah dà forma 
di fillaba in fìllaha alla iftejjà >-voce. B così quella difficoltà , 
che a lui parue di tanto rilxeuo , che quafi infòlubile Slimolla^ -, 
•venìua da fe medeftrna a fuanire , quafi ombra , ò larua all'ape 
patire dell' Alba : come dalla altra parte tutte le fkbriche eret» 
tedaefo yòda altri full' accento , cadono per debolcT^ difon^ 
damenti a terra: come già le torri delForciruolo Gouernatore 
di Lugo, fabricate fugli argini d arena del Senio Je quali furo^ 
no tutte intiere dal evento et OHro gettate nel fiume . Però an- 
co i tre corollariji che il mede fimo Masc^ifine deduce a nuantag- 
gio del nofiro •uerfo fopra il Greco, ^ il Latino dalla dottrina 
degli accenti, riefeono tutti tre ruani affatto . Nel primo corol- 
lario fi afferifce il noilro rverfò effere più nobile del Greco, e del 
Latino, per effere piùimmediatamete goucrnato dall’ armonia ^ 
nafeendo in lui il tempo delle fillabe dalla acute 7 t^a,e dalla gra- 
mi à de' tuoni, onde deriua fènz^a altro mettp t armonia. Nel fe- 
condo fi deduce la eccellenita d'effo dal non hauer lui quella ano 
malia ne' piedi, che *zii ritengono i Greci, Cs* i Latini: ne' quali 
n:na fillaba farà per efempio lunga in fe fteffa, e breue per t’ac- 
cento . Nel ter'z^ anteponefi loro, per efergli più propria la na< 
tura del piede, la quale richiede eleuatione, e depreffìoné di 'T/o- 
ce conforme ad nana antica definitione del piede ; Pcs c 1 1 n u- 
mcri prima progrcHìo per Icgitimos, & nccefi'arios 
fonos mn(5la: cuius partes dux funt, Arfis,& Thefis. 
Arfisertelcuatio : Thefis depolì rio vocis, aedepref- 
fio . Tatifie il primo corollario due difetti, t atno, che i tuoni 
della M ufica fino dtuerfi dagli accenti della pronuncia: l’ altro, 
cheti numero del nofiro i^erfi non dipende dagli accenti , ma 
fibene dalla lunghcT^a , e dalla ffreuità delle fillabe , come nel 
Greco, e nel Latino, i» tutti gli altri idiomi s però ne più , ne 


manco 


DiRìcoIti del 
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Rieeontor!» 
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manco è congìonto con t armonia ilnofiro piede, che jt jtem 
** 1 * * ■ ■ quelH di qualjiuoglia linguaggi » . E così anco t tAmìnalia^ 

del fecondo corollario 'viene ad ejSere imaginaria . V^n giÀ 
niego io però, che ,ficome t armonia della ninfea nafee^ 
dalla acuteo^ , e dalla granita de tuoni , e dalla proporr 
itone de‘ tempi j non pofa anco deriuare il numero del <verjò 
u . così dagli accefiti , come da i piedi : ma bene affermo hauer pre* 

-10^ \À fo errore , chi fin qui ha creata oper adone delt accento nelno^ 

Siro 'verfo quello, eh' è proprio effetto della natura delle fillahe . 
Ciòy che operi poi >ver amente l'accento nel numero del 'verfi, 
V-. ’v * Greci, nei Latini t auuertirono mai , ne forfè è- caduto an^- 

^ , cor a in mente humana ; e però rimane queSlo mifierio da riue- 

Miftetio della Urfi, nella P oefia,quado acuteT^a di pellegrino ingegno s'inaL> 
ron MDofdu <* penetrarlo . Che poi i Grammatici habbiano ferino, 
come egli dice nel ter^p corollario , efiere nel piede eleuatione , e 
depreffione di •voce, poco al preferite propofito rileua. ^Perche, 
mentre le fillabe nel proftrirfi fien rette dagli accenti,chiara co^ 
La eleaauo- fii, che ru piedi •v'entrerà eleuatione , e depreffione di •voce : 
t^^^o^per quello haueranno a flimarfiloro parti e fendali . 
riai"a"/iSe^ mentre la lunghe‘^a,e la brtuità delle fillabe •vi ftia di- 

jfofla co ordine, ò s‘al:{t poi, ò fi deprima la •voce piu in vn luo~ 
go, che in ^vno altro , ò s'alo^ anco ,òfi deprima in tutti i Juoi 
membri , come può talhora auuerure ,/èmpre tuttauia rimarrà 
piede. E /è pur qualche Grammatico hauejfe detto il contro^ 
rio,poteua il Mac{gpne,com€ Filofofo,farjène beffe. Perche rvn 
Grammatico non è obligato a di/cernere le parti effentiali dalle 
aduendede: ma era ben tenuto egli a faperle rkono fiere , come 
Filofifo, e Pìlofofo eminente^ . 

^ • Che ■ 
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Cheti Trilfinoj ilMazzonc, il Ghia Brera, Scaltrì 
prelcro. errore nello affo migliare ino- ' 

Uri a i verfi Greci ,& a i Latini . 
Capitolo Decimo* . 


e/^ quello y che fi è dt fior fi della natura delle no- 
ftrefiUaheycifojfiamo accorgere y che le tate cott~ 
fir mitàtm Aginate dalTriffino , dal^Ast^nCy 
dui Cbialfrer 4 , e da altri tra i noSlri 'verfiy eie 
foggie 'varie di Giambiciy e di T rocaici pieni y T^ppi xO/ne 7 ;jttij 
fipr abbondanti y(^ più Altre fietie di metri Latini y e Greci, 
riefeono tutte difimplice apparenz^finT^ niufia fide^zjt^ Per- TfiflÌDOtMa» 
cbeyquantunqueloreccbia'vi apprenda qualche fimiglianK^ 
i ariayla qual nafee dal noHro modo falfi di pronunciare le 'vo ^*"0 à 

ci Greche yO le Latine ye non dal numero de' piedi y non può tut- * l»hoì. u»ì 
tama dtrfiyche 'veramente gli <vni fien di ìpetie confimi agli ’ 

altriywentre le mifure fino diuerfi . Cori anco apprende Coree- 
thiafimiglidr^ d OdiLatinCy e Greche in alcun* Hinniy iqua- HinnicQmp» 
li furono tuttauia compoHt ad aria conforme alnoflro modo di “•*■**''' • 
prononciare le 'voci Latine, e le Greche ,e non fitttcon le fiifih 
re degli antichi* come per efimpio i 0. 

Conditoralmefiderum* 0*1 

Vexillaregisprodeunt} fgfi * . 

Immenfecaeh conditori ' , n, 

i quali riportano alle orecchie aria fintile a quelLty chelefàfinr 
tirchi 

SaluetefloresMartyrum, . •» ,i- 

Nodimeno quefio 'vltimofe ne leu* il (èttimu n/erfiyil quale 
forfi per inauuerteno^p di chi lo trcfirijfi yòChmpù da prima, 

non 
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von arriaa agli altri àl'vna fiUaba>p dimoHrafattù eùngiupe 
mijuredi piedi , egli altri tre fi conofcom efierepm tofle flati 
campo fli ad aria per la difrg»aglian%a de’ tempi <U piedi lo^ 
ro . Tuttauik'alle orecchie fono tutti cgualtnerttd huonije po(fo~ 
nodelparicantarpnel mede fimo tuono conia tnedepma age^ 
uolezzjt : come apunto i njerp di Merlino riportano il medep- 
tno concento alla orecchUiche quei di Virgilio 30 di Ouidio,epur 
- wneonuengpno con effo loro ne in lunghcT^g^a , ne inbreuità di 
ipllabe . Segni euidenti,che la lingua italiana non può dirp La- 
dina corrottai òfcorretta, come alcun Grammatico bà creduto, 

V tnapben mutata in altra forma , e fatta runa nuoua lingua ^ . 

. rPercioche^fe fop Latino corrotto ,pm riterrebbe delle proprie- 
tà di ejfo,come predenti parlare di Merlino auuenire,il quor 
» U riporta alle orecchie il medepmo numero, che putiamo nel 
i mI. ‘^erfo Latinoì cofa , che a nijfttn modo può fare la Italiana fa^ 

ìa jC linrt uella . Chi worrà dunque 'vedere, fe i noHri >verp riSfondA- 
no alle mifure degli antichi , donerà prima ben conopere la na- 
tura delle noiire pilabe ,epoicaminare con le regole , e ton con 
fi^inAsii 'U forecchia,la quale in quetìa parte non ci dice novero i che albo- 
'' rap accorgerà eferui più che pocapmiglian ?^ . rPerche,febe- 

ne di quando in quando rponde njerp a n)erfo,non rvip por- 
ge nondimeno mai<vniformitàdipetie,òperla diuerfa mi- 
Hione delle noHre pilabe lunghe con le hreui, òper la differente 
proportione di tempo, che quelle ritengono a quelle . Terò gio- 
ca alla cieca ilChiabrera,mentresimagina,chepeno tutti T ro- 


caìci dimetri pieni i njerp ì 

^ando njuol fentir mia nfoce 
tAmor, t arco in mano ei piglia^ 



ti'ijiV.v newàptto le ciglia 
tV • . D’jimar alide feroce: 
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luì tacito nt aspetta , 

Set run guardo mifaetta . 

*Terchey quando fi mi furino non col numero deile filiale , e 
con t ariaitna col tempi, e con la dilPofittione de piedi ,fi accor- 
geremo, che , quantunque egli hablia alcuna rvolta colpito nel 
ber faglio, t ha pero fatto a cafo, e non per cerreta di alcuna re- 
golaferma . C osi potremo anco dire di quegli, eh' ei fi credette 
douerfi giudicare Trocaici Smetri foprabbondantì,ò pur Giam 
bici Smetri pieni, e fcemi,e di tutti gli altri S quelle fue Can^^o 
nette da cantare ad aria , o da ridurre fitto t armonia delle no- 
tes come per efimpio. 

Già mi dolfi io, eh' acerbo orgoglio 
Delmiobel SolturbaJfeirSi 
1 Siche rianube di cordoglio 

Lunge damenongijfemais ò pures 
Girate occhi, girate 
tA miei, che tanto priegano 
Gli /guardi, che non piegano 
GiamMrvcrfi pittate. 

forfè , quando fi dejfe tanta fimiglianT^ tra i noSlri,0* 
ìpiu corti *^erfi Latini , e Greci, come co fioro s'infignano, po» 
irebbe poi t int ellett o humano apprendere , come la lingua Ita~ 
liana nofijfe altresì capace degli Sfametri, e S tutti i più Ughi 
Gtambtcidelle Comedie,e Slle anticheTragedie: come in gran 
parte potrebbe ejfere lo fiile di ^Urlino ,• il quale , benché non 
fiaddatti alle regole , conjèrua nondimeno una perpetua aria 
fimile al Latino , pronunciato ad ufi noSlro, mentre t iSoma 
Italiano nonfigli conforma ne con le regole, ne con T aria. E pe- 
ro ueggiamo in proua il no/l ro uerfi nò mai trafeendere le do- 
Scijtllabe : al qual termine non giungono tuttauia ,finonji 

F que' 


Inganno i*re. 

to dat Ghia, 
brera. 


VetC Latrm", 
c Greci railb- 
migliaci aca- 
ro dal Cliia_ 
brera. 
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sjnazzjio fi» quc Sdruccìoii, de quali Giacomo SofiaT^ro fu , s’io non er~ 
d primo a teiere componimenti intieri, ma di tanta leggia- 
cbi/ * dria,cbe ne manco rimajia i pofleri campo da concorrere con ef- 

fo iuijnon che da fuperarlo, di gloria . 


Perche i Comici fdruccioli di Luigi Alamanni > gli 
Heroici di tredici iìllabc di Francefeo Pacricio , c 
quei di fcdeci dell’ informe non habbiano hauu» 
to applaufo . Capitolo Vndecimo . 


VerG Comici 
fdruccioli di 
Luigi Aljml 
ni. 

Ileroiciditre 
dicìGllabe di 
Franceico l’a 
tritio da Cher 
fo. 



Vecchio Ce- 
paranot cfua. 
follia. 

Vcffodi fedi. 
CI Gl labe dell.' 

lofutme. 


Erche dunque ì fverjì Italiani dalle dodici jiìla~ 
be in su, come ji è pur bora detto, non ritengono 
ne numero, ne armonia, no dobbiamo punto ma~ 
ratùgliarci , fè nei Comici fdruccioli di Luigi 
Alamanni, Poeta Fiorentino, a cocorrenT^/ècondo lui de' Giam- 
bici Greci, e de' Latini, negli Heroici di tredici fllabe di Fran~ 
cefo Patritio , huomo Sebiauone , ma che ambiua però et ejj'erc 
ricono fiuto per Protomafho della lingua Italiana, hanno, qua^ 
f nuoui PirauFli , potuto fprauìuere a pena ^n giorno al loro 
natale . Perche dauano più nel capriccio al ceruelìo degli Auto- 
ri, che fi andaffero aguFio alle orecchie degli altri, hanno bauuto 
la culla, ^ il f poltro nelle anguHie de' loro Jludij, quaf aguift 
da quel •secchio Ceparano, il qual fece tutta la f*a naita in let~ 
to per dubbio, quando f ne fojfe f optato, di non faperui torna-> 
re. .^ello di fediti fllabe dett Academico Informe rìteneua 
numero afai migliore, efrebbef potuto mettere in mfo da can 
tare cofegraui,efublimi, quando foj] e Fiato ’-uerfo fio : 

ma erano azeramente due congionti infeme,quafì ermafrodito 
compoFlo di due fjf, t <vno di cinque, e l'altro d'amdtci fila- 
bei e perciò f leggcuano anco in due fiati di finti, fen%^ naeder- 
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Utjt altrd ntnit^j che </* ejfere fcritti t nftio acofjto alt altrove no 
difetto^ come porta lo Siile cornmune . Con tefempio della pri- inuenuone 

ma flanT^ del Furiofo deltAriofio, attaccando di volta in voU JJIouIu.™ 
ta il principio del nferfo^che ftegue, col fine di quello, che rvà in- 
vanì , faremo meglio conofeere la inucntioììcdelt Informe in~ 
fieme coi difetti, ch’ella contiene . 

LeDonne,iCaualier, tarme, egliamori, le cortefiei ■ 1 ,. ^ | 

^ Le cortcfie,l audaci imprejè io canto , che furo al tempOì ’■ ■*’ 

. C he furo al tempo,che paffaro i ,SMori et Africa il mare ,• 

D'Africa il mare, e in Francia nocquer tato,feguendo tire; 

Seguendo tire , e i giouanil furori 

*Z) ^gr“ amant e lor Rè, che fi diè <^anto di •vendicare ; 

*Di rvendicar la morte dì Troiano, fopr a Rè Carla; \ 

Sopra Carlo Imperator Romano . Hèiro d’ Orlando. 

*T>alf afpetto , col quale filafeia njedere quefto Centauro , 
non credo trouarfi ninno et ingegno lofio, che per nm miflo dì 
due nature noi riconofia: pure fi alcuno ne Slejjè in dubbio, con 
t aggiungere il ‘Fentafillaho in fine , il quale cominci da vaca- 
le ,xome per e/èmp'io ; 

Tèi quei fòffiri , onèt io nutriua il core in fui mio primo ; 
fi accorgerà, che non fi fa la collifione tra t n/ndecima fillaba,t 
la duodecima, come auuerrebbe , quando fajfe meramente •vn 
•ver Jò filo . Laonde in configuenzj fi rimarrebbe poi di quin~ a uncirf m co 
^ cifiUabe, là douefine fintano fidici intiere, edifiinte ne piu, 
ne manco, che fèil ‘FentafiUabo cominciajfe da confinante , co- 
meperefimpìo; 

Voi,ch afcoltate.inrime Sfarfiil fuono dìqueififfiri . 
lè(oi h abbiamo addotti gli efimpi del Eentafidabo in fine, 
perche COSI erano communemente i iverfi delf Informe : ma , 
mentre fi poneffe anco in principio, fi farebbe pur fintire per 
- ^ F 2 rxjìl 
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*~vu •’verfò diUìnto d4li’ altro . Quando poi fi mettejfero tnfie^ 
me fidici filiahe , doue il PentafiUabo non fi 'vnijfe ò in capo , ò 
in fine del rverfi con L‘ EnduafiUabo , in qualunque modo fi di- 
(poncjfero 3 fi firiano riconofeere per fimplice profa . Stebe la 
foggia dì <x>erfi , la quale parue all’ Informe atta più d" ogni al- 
Verfo «feii’in tra a rjpprefintare le anioni Heroiebe, fi fa conofeere con quel- 
ama’terirHe altcruAtione dì breujffimo rverfi ,edt lungo più a propofito 
fCMcte . esprimere concetti Elegiaci , ò forfè anco penfien più baffi , 

e più rvili . Perche quella gran di fp anta fia due rverfi ^de’ qua 
Itl’rvno p aia d nonno 3 e l' altro tl pronipote 3 non può dare mi- 
glior gujlo alle orecchie 3che fi faccia fùlla torre di pia?^ di Bo- 
logna rvna campanella poco maggiore d’ rvna fqutlla 3 mentre 
risponde al rimbombo d rvna campana dtgrande^a immenfa. 

Siriproua il verfo Hcroico di deciotto fillabe del- 
l’Abbate di Guaftalla. Gap. Duodecimo. 

' Anto manco douerajfi ammettere il rverfi di de- 
dotto fillabe dell Abbate di Guafialla 3 il quale , 
quanto più eccede digrade'3^ il leggittmo ever 
fi Italiano 3 tanto più fifa cono fiere per mofìruo- 
DiJucTcrfi fi* St affatica indarno C Abbate a moflrare 3 che di due rverfi 
StoV? nfola formar fine rvn filo , deducendone argomenti da i Crea , 

dagli eArabifda i Perfiani, da i Prancefi, da i T edcfhiì poiché 
quello è sì certo 3 che non ha di melliere di proua . 43 che poi 

d ogni copia di rverfi pojfa componerfene rvn ter 7^ 3 fttC tAb- 
bate ine altri per lui trouerà argomenti da prouarlot fi forfè 
non rvolefie indurfi a confi ffare 3 che 3 congiongendo fiempre^ 
•verfo con rverfi , poteffefi formare rvno intiero 'Poema d rvn 
, rverfi filo* Hauer ebbe potuto auueder fi t oAbbate , che quei 

fuo 
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ftto Ciclope di T>Arna/ò non era njn comporlo , ma piene r^tio 
ammaramento di due njerp , fé haucjfe auuertito , che nel le 
gerla riefce profa , quando nonp efprma in due patidiflit^i, 
fenT^che tra il primo , ^ il fecondo rv entri coUipone , quan- 
tunque concorra mocale con rvocale . perche nel leggere 

qnalpuoglia^ rverfo , che pafi i due piedi, faccia dimemere di 

fare runa, ò più pofate, per darli buon numero , puojp tutta^ 
uia ajferire , che debba sì dpinguerp membro da membro , che 
l'orecchia non ^i apprenda numero debutto diuerfoda quello 
delle partii come rvedep auuenire nel rverfo delf Abbate , dotte 
nonpntep altro concento , che quello del Sette , e dello VndìcU 
pllabo,de quali, quap di elementi, p forma. Mentre io leggerò 
i rverp delf Arioìloi 

Chi mi darà la rvoce , e le parole 
Conuenienti a sì nabli fo^gettoì ' , 

C hi f ali al rverp preflerà , che uole , " ' 

Tantoché arriui a l'alto mio concetto? 
trotterò numero ne' Cinque, e ne Settepllabi, che fono le parti 
componenti, e nell Endecapllabo intiero , che da efe parti rvien 
compoflo ; ma ne' rverp delf Abbates 

da terrena Mufa,non da fallace imaginato Cfume, 

C ome già feci errante,cheggio,Signor, la Jofpirata aita: 

S olo in tefuo principio: pne haurà in te de le mie labra ilfuonoi 
hench io riconofca numtro nelle parti , non pero ne apprendo nel 
tutto . Cosi euidentemente rvengo a concludere, che habbiano 
più tofo a nominarp congerie di rverp, che rverp. 

Si diede a credere f Abbate, che tra f Sfametro Greco, e La- 
tino, fgf ilnoflro Endecapllabo pp'e proporttone pPquialter a ì 
pche da i njenti quattro tempi lunghi di due Efametri douejfe 
nfultarne ilnumero di trenopn Sndecapllabi ftf in confe. 
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gucn’z^runùemtT^denoHYÌ werfi rvguAgliarJi di tempo aU 
C Efametro . Ma 3 perche poi in quefìa fua imaginatione r/«- 
fciuA pure d SetteJUlAbo rvnito con l’yndici mAggiore d hjtlj» 
tempo 3 che l' EjÀmetro , egli non punto sbigottitoli , riSpoficiò 
non ejjere punto difdiceuolci perche , non eJJ'endo UlingUAno^ 
flra pAri di neruo aIIa GrecA3 ^ aÌIa LAtinA3Uon tornAUA mAÌe 
in Acconcio 3che il noflro 'verfo fojfe AiutAto dAlU foprAhbondAn 
(t un tempo . . 5 A(o» ft Accorfi egli ejfer meglio l' Accorci Are , 
(S* il r Accogliere le cofe di poco neruo, per porgere loro ^vigore , 
che il ddAtArUi e che però ^vn fA»cmllo3quAndo non foJJ'e mino- 
re di flAturAd' uno huomo , non potrebbe reggere ne piedi, ne 
tnAni. S così , mentre f ^Abbate fi diede a credere di IjAuer [Atto 
•-un pArto, che fi leuAjfe, nuouo Dedalo, aI C ielo, 'venne ad ha- 
uer prodotto -uno Aborto , il quAÌe •vajfene carpone per terra . 
Vrefe pure anco errore, mentre imaginofii , che il noHro €nde- 
cafillabo confi afie di otto tempi lunghi} poiché talhoragli eccede, 
e talhora ne manco giunge a i fitte} come chiaramente appare sì 
dalla 'varietà de piedi , ch'egli riceue , come altresì da quello , 
che di [opra dtjjefi della natura delle no (Ir e fillabe lughe,le qua- 
li non fi agguagliano per apunto di tempo a due breui,come nel- 
la lingua Latina, e nella Greca auueniua . Laonde, quando an- 
co per altro fojfi buono il •uerfi deli sAbbate,mn ridondereb- 
be tuttauia di tempo al! Sfametro Greco , e Latino, fe non tal- 
hora a cafio . Siche in tutti i modi •vna sì fatta inuentione non 
hà altro fondamento piulìabile , che d puro capriccio dt chi ne 
fu l’ Autore, huomo a Juoi giorni di bei penfierilma di non mai' 
ta maturità di giudido, il quale, mentre pensò di hauere imagi- 
nato fvna foggia nuoua di •ver fi, non fece altro,che dare avve- 
dete di hauerne co poca auuertenT^t ammafiati due infieme. Ma . 
il riprouare i •verfi d4lt dodici fillabe in. su è, come vn nauigare 
' \ afecon- 
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apcondaìperche^fi il cerueìlo di qualoljedutjo gli hà talhora ^itt ‘ 

dicati buoniyle orecchie degli altri fono fiate prole a ributtarli p 
falfì. S cosi t introdottiom non hà mai potuto meglio fermare il 
piede,chefifacejfeil capricctojò trouato di quel Poeta P e fare fi ^ 
perfopranome il PagUaricciofd qualefopra U campanile deltho Pigimiccró 
rologio dtpiuT^a componeua 'verfi dt quaranta 'fìUabe CrvnOy 
per conformare UlungheT^a del njerfo alla alteT^ del cam- 
panile . Il quale , quando fofe Plato alto , come la torre degli 
tiAfinelh di Bologna^ ò la cupola dt Roma , ouero le penne di S, Penne di s: 
Marino, forfè hauerehbe mofjo ilgiudiciofò Poeta a fare i •■ver- uiclln 
fidi ducento, òpiù fiHabe, mfitrandoli con il paffo , perche rito- 
nefiero propor tione conueneuole con l’alteT^ della fabrica^ * 

ÌHonfài'à già bora imprefa sì facile il riprouare t mtroduttio- 
ne di alcuni dt que' njerfi piccioli , i quali fino boggidì in •xfi, 
per hauere la confuetudine 'vigore dt legge . Vpe daremo noi 
tuttauia liberamente il parer noflro,fen7^ far cafi della autori- . 

tadicbiùquefifia,mapropoflacilafimplice‘veritdperifi:opo% 


'W>J^ 


che gli antichi Poeti Italiani approuaronoper buo- 
nepochelpcciedi verfi r&chcilTrifillabononè 
vcrlb . Capitolo Decimoterzo. 


In da f rimi tempi, per autorità di Dante, fi roti 
fero i Poeti Italiani di tutte le foggio dt 'verfije 
quali fino dalle tre fìllabe fin alle 'vndiii} come 
fin bora di qiiafi tutti ce ne rimangono gli efem 
pi, i quali fi metteranno qui abaffo , parte tratti da i medefimi 
tAulori y pari e leuati da libri, doue fino cittati . 

€ TtAman^, , • cuìttone. 

t IHgn per mio grato , ‘ pamemeic- 



^Amore 
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Guìttone. 
Dante da Ma 
iano. 

Bonagiunca . 
Guinone. 
Set Honefto. 
Dante. 


tAmorem tiene, 

Valente Dannate prò . 

^ando miro la rimerà , 

E chi non piange 3 ahi duro core » 
EgrauofapiucCaltram'ancide, 

Con ejfo njn colpo per le man d! tArtù . 

Dante . Tra tiJòU di Cipro 3 e di Maiolica . 

S\ ripieni fono tutti i libri de* Poeti del Settefìllabo 3 edel- 
trvndicÌ3 che fi è giudicata opera <Tjana t adurne e/èmpi: come 
XaocaGiiabo ne matico fi ne fino addotti ne del T rifiUabo , 7je di qualche al- 
trOiche non mi fino rvenuti in mente . Il rverfi di noue fillabe 
lai» triplica- gg^ne puTC attera il medefimo Dante 3 per eficre il 

Trifillabo triplicato 3 ouero mai non fu in honore , onero per lo 
faliidio tofio rvfiì dnjfi . Quelli poi di fillabe pari non fi <vfà^ 
Quante fpe. uano3aggiunfi eglhfi nonrare ruolte . CccOy come Dante am- 
fe'r^'a^^cOi mette tutti i^verfi dalle tre fin alle rvndici fillabe 3 e tuttauia 
da Dante . pochi 3 cotìie pochi ne ha parimente approuati t rvfi . 

Mintnrno no Con la dottrina di Dante conformafi il Minturno j il quale go- 
Dante . ucmandofi con t accento acuto della penultima3 giudicò anch’e^ 

gli buoni tutti i uerfi dalle tre fino alle <undici fillabe 3 ma non 
fi compiacque tuttauia, fino di quelli di fillabe dilfarhefilufine 
però 1 ‘ Enneafillabo , come difmefio per difguHeuole 3 e di poco 
pregio . rSene e •^ero3che3 fi al Minturno fi foffi addimanda-^ 
t03perche,formandofi il •verfi con la ragione dell accento della 
penultima, fofie fiato per esepio maco buono ilNoue3che t Otto-^ 
fillabojò quelli, che il Sette3non haurebbe faputo addurne altra 
Rifpoftadei riffoHa,che quella di MaUro G ua fi arino yche fi rifiringe nel- 
le (p alle, teua gli occhi al Cielo, e tace. Così apunto auuiene,a chi 

deduce le conclufioni da deboli prìncipij, ^ a chi dà facilmente 

: . V . la fintetiza finz^ efàm inare a minuto la controuerfia . ^a, 

aia fi 
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^lUfi pirhorddà parte ii ^wtitrtjo , e cominci ^ <r ^vedere il ifameje’ver 
prcT^ ad •xma > ad rvnadi quelle jpetie di njerfi , le quali eoi ^ ' 

giudichiamo opaco buone ^ ò [alfe intutto . Il T rifiUa^ , il mU 
nimo , il più femplite di tutti , douerà ejfcre il primo a 've- 

nire aW efame , come primo degli altri per Natura . ^a forfè 
non occorrerà faruisù troppa rifleffone ^ perche •veramente fi 
Ufcia ricono fiere a prima faccia per non ^verfo, per ejfere d' •vn Tnfiiiabo nò 
filo piede . T^ouerà ben dir fi <vn boccone di iverfi per la fita 
penultima lungada quale ajfai guflofi alle areubie ilrende^ma 
•verfi intiero non mai. Che 3 ficome la Natura non genera ani- 
mali d fvn filo piede yo d •vna ala fila: così ne manco la Poefia P«fi* «mìfe 
produce d •vn membro filo i fimi 'ver fi ì che in tal cefi la prò fa 
farebbe tutta njerfiy per non poter fi acco^g^re più fillabe infie- 
metcbe non ritengano numero di qualche piede . 


Si efamina il verfo di quattro, di fci,c d^otto fillabe . 
Capitolo Decimoquarto. 


E poi ifverfitti di quattro fillabei Comes 

T)amigella , 

Tutta bella s 
Fày che cada 
La rugiada^ s 

partecipino •veramente della natura del mer fi fio noi fapreì 

ben ridire: ma tuttauia più to fio giudico di nò . *Perche quan-r 

tunque t orecchia •vi apprenda poco di concento 3 io lo fi imo Se i Qujino. 

an^ numero delle •voci •vaghe 3 e delicate , le quali per lo più fi (ì . ' *** 

adoperano in quelli •verfitti 3 e della rijponden^ delle rime 3 

che del •verfi iSieJJòt'il quale fi lafcia conofiere più per filtellan- 

te 3 che per •veramente numerofi , soggiungo , che quella poca 

G d armo-» 
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flf* arfKonta'y U qual ferii e fi net ^attrofillabo , può anco (fiere 
più del Ctnquefillalroi di cui acefalo ilgiudicotche del Quattro- 
fi llabo mede fimo j non intiero , ne perfetto . Ct(elle cofe minime 
non fi cono fono gli fconcertiy ne fi auuertifcono le Sfroportionij 
come nelle grandi: ne fibenefi difiernono gli errori nelle partii 
come nel tutto. Di afiaifabriche rottamente fatte y e mal com^ 
partite y^i) Aghi ap par aero i modelli ^e con giu f le mifure dtifofii. 
S i giudica talhora bello mn nuolto fiotto nana mafebera da "vna 
guancia delicataycbe ne apparerò pure da >Tjna ben colorita boc- 
ca: tnafcopcrtapoi lafacciai mal fatto fi lafcia ruedere il tutto, 
e poca belle le parti. Sono imer fi minori aguifa di membri, e 
di elementi de’ più grandi , come dichiaroffi adietroi pero sì per 
quefio 3 come per la piccoletc^ loro non lafciano bene (fejjo di- 
feernere apieno , fi fien buoni, ò cattiui . ^la quando fi teuajfe 
loro la rima,e lafielta delle <T/oci,rimarrian dettati da comman 
dare alla maffara, ò da cacciare il cane di cucina . T^are , che la 
noFlr a lingua a concorrenza della Natura , la quale più ama il 
numero diffa ri, che il pari, non riceua per buoni, fi non i naerfi 
difillabediffariitrattine peròi ZPpph eglifdruccioli, i quali fi 
moHrano tuttauia, i primi fimiglianti agli aborti, i fecondi a i 
mofiri . SMa la Sfroportione de’ >^erfi di fillabe pari nonsì 
benefifiopre in quei di quattro, ò di fii fillabe per la troppa pic- 
colezgjt loro, come in quelli ^ otto, e più in quelli di diecezi quali 
forfè per quella caufa non hanno ancora trottato Campione alla 
difefa loro, come P Otto , ^ il Seifillabo ♦ 5^ qui mi fi rinfac- 
ci , che pur P Ottofillabo habbia miglior numero di quello di fii 
fillabe, benché di grandcTgjiPauanTcj. 'Perche POttofillaboè 
diduefirtiyP fvnoche fieramente èain perfetto da per fi. 
Poltro, che più to£lo può dir fi rvno aggregato di due Quattro- 
fillédii,non miti infieme con altro legame, che con Peff ereferit- 

tiPmo 


Del verfò Italiano . " j'i 

il t *vno ACdnto dclt altro i t che perciò pojSono anco non n)aler~ 
fi di coUifione, quando nel me^p fi affronti ^vocale con ^vocale. 

Laonde leggafi per efempioi - ~ 

*Ah che /pento t 

lononfentoi ò putti v 

tA h che (pento i io non fento 5 

non fa meSitere di collifioncy fegno euidentey che sì <dtnjn mo^ 
do, come alt altro fino due ruer fitti . Mentre poi il ’verfifia da 
dnueroOttofillaboì come', c 

*D’ aure pure -Zino aureo nembo 
Spande candida (Chitorno, 

È con Cefalo nel grembo 
ZJa 'volando al fuo figgiornoi 

più afiai <vi filtellaìidoyche quello di fii : il quale 4»5y‘ motlra seifiiubo nó 
delt •vguale,e delripofato,per non ritenere altro et imperfetto, 
chet aggiungere 'vnafiUaba di più fiU principio alPentafiUa^ 
bo, opure fcemarla al Settefillabo , *Terò i 'verfettii 
€ rvoi dolci canti, 

€ rvoi dolci pìantii * 

riportano quafi ilmedefimo numero aUeorecchie,che farebbero^ 
quando , tolta •via loro la prima fiUaba ,fi dicefie i 
ZI oi dolci canti, 

ZJoi dolci pianti, 

ChciI verfb Enncafillabo confta di parti cgua 
nc debbe in niflun modo ammetterfi . 

Capitolo Dccimoquinto. 

poi t Snneafiliabo , quantunque conìli difillabe EonwCiUbo 
^JP^^iy^tortipeffimofuono alle orecchie, può filmar^ bi*Cm*to. 
fine la cauja t efiere egli fatto di due PentafiUabi,t uno opppo , 

G 2 ò ace~ 
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Conupofition 
Mufiu . 


Ver(b didie- 
ee Giube pef* 
fimo d’ognt 
aluo. 




Dot tua» di 
Ditcdcll'Eo- 
uuGllabo ti* 
buctau. 


ò acefalo tacolHfòjef altro intiero: copo/itione la peggiore et ogni 
altra. Perciocbe He la Naturaine l'arte fa le fut compojitioni di 
parti eguali . Non la Natura producei /ùoifeti, pietreymetallii 
piantCyO* animali di parti eguali: non l'Architetto fabrica la ca 
fa : non il Cuoco ordina le nf iuande : non il Medico compone la 
Medicina. Qongionge ben talbora inferno più confina^ la Mu 
fca delia medefima forte , ma però fimpre le men buone , e non 
rhaàle perfette. CNe^tuttauiafàlefuecompoftionigiamaitut’> 
te et imperfettey ma delle •vneye delle altre fvniteinfemeyua^ 
tendofi anco talbora di qualche difnani^as perche da sì fatta 
di f anta f trahe più dolce y e più grata t armonia . 'Però anche 
il 'uerfo di dtece filiabcy e perche contien numero pari di flìabcy 
e perche •viene ad efere eh parti fz/guali compoìlo, quando non 
•v'entri tra di loro la coUifioneyedt quafi <vgualiy quando ella 
•v entri j fi fa ricomfcere per lo più inetto, e <vile d’ognt altro: 
dato cafoy thè noi ditti diamo in due nel leggerlo , cheaUhora pof 
fono forfè hduer buon numero le parti ybenche il tutto ne fia fin~ 
. Ma non fìx malcy primache fi <vada più innawci,il toglier 
•via ognifcropoloy il quale può nafcere dall hauer noi detto l'€n 
wafiUabocomporfi di due Cinque fiUabi cantra la dottrina di 
'Dantty il quale dal T rifillabo triplicato il fé nafcere . éMa Vf- 
ramente'Danté applicò più l animo a moltiplicare tl numero in 
fe (ieffoy che a far notomia del •verfò . Perciò , intento a com- 
binationi aUratte , non auucrtì la r 'ifolutione reale dell €nnea- 
filìabo fcrfi •veramtnteinCinqaefiflabiye noninTrifillabi} co-^ 
me ci rendono manfeSla teJhmonianz^ quelli >verfetti di Ci- 
roSpontontJi 

' ll(e fino a me flejfo *vìuuto *, 

^j^o pafiato kAutHunoy bella 
Stagtom^e la miglior de l’anno , 


Cornilo 
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Com'h tvoltHAì m a i negati 3 
ò pur quegli altri del Cbiabrera 3 - - 

Già mi dolfi ia , eh’ acerbo orgoglio 
Delmio bel Sol turbaffe irai y - 

Stche ria nube di cordoglio 
Lunge da me nongiffe mai , 

Ciro S pontone jgran dtfenjòre dell Snneajillabo non punto fi 
acqueta alle co fi determinate già poco adietro > rna > negando il 
fienfii e ricorrendo alla ragione /fi crede di prouare , ch'egli fia 
buono , con dire , chey aggionteui due fillabcy egli pojfa diuenire 
Sndecafillabo . C osi occorrere, figgionge egli , in alcuni ruerfi 
et Horatio , i quali, col metterui in principio , ò in fine due piedi 
di più, di Limi riefiono Heroici. 

Qtmpus opimg, quam domus Albuneg refinantis 3 
Caflra tenentfiu denfa tenebit T tburis mmbrai 
crefiono il primo co' i due Itimi piedi delt antecedente in prin 
àpio, il ficondo co' i due pruni del fujfiquente in fine 3 e così di 
Lirici diuengono Efametri . Ma queilo a me pare fz/n gioco da 
fiinciuUi. Cerche f-unamanOiCon C aggton gerle due dita,o non 
farebbe più mano , ò farebbe oltre modo imperfetta : ma nmo 
Oliuoyod njn Oppio con due-, ò tre rami di più, ò di manco , poco 
ruariercbbe di conditione . *~Pero,benche porti la natura d'<T>n 
•ver fi Lineo d' Horatio di potere con due piedi di più diuenire 
Sfametro, ò di Sfametro, col gettar njia C accrefcimento, ritor- 
nar Lirico 3 non fi prona tuttauia , che quelle met amorfo fi au- 
uengano ne in tutti, ne manco nella più parte de' generi de'uer- 
fii e però debbono accidentarie giudicar fi . Ne fopra tutto pof 
fiamo addattarequefia regola al noLlro SnneaJilJabo , mentri 
r orécchia apertamente il àduhiartfalfi 3 cheque fio farebbe^ 
•vu 'volere introdurre le forme finT^ la domita diSfofitione , 

come 
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come j fe penfaffimo di dare t anima del Cauallo ad yn Faggio , 
QuiiJo od run *Tino . Ne i njerji di Horatio addotti dìuengono njerji 
fi vn mfo fc per le trafmutationi loro ima fìbenOi perche fenT^ altra trafmu- 
’ tatione l'^no yct altro di fua natura è ijerfo . Se mai potè f e 

arte di Circe iO di Medea trasformare anco t Enneaftllabo di 
\ non 'vcrfò in •verjòi potrebbef allbora sì affermare , che dì no~ - 

. » ue poteffe con la giunta di due fìUabe diuenire Cndecafìllabo , 

Maywentre non nsi fi di f opra dentro altro numero iC he di prch 
/ài meglio farà il liberamente riprouare gli Enneafillabi i chiC 
ilrvolerlt mettere in fchiera co i <verfiiper hauer poi con-^ 
ifcherno a fentire t antico prouerbio s Et nos poma na- 
tamus. 

che ivcrfi corti non fi hanno a (limar buoni dal ri- 
- durfiagcuolmcntc (otto le note dcJUMufica. 

Capitolo Decimofefto. 

Per habilìtà ìntrinfeca della lingua Italiana al nu 
mero de’ noHri •verfiy o per hauerui l'orecchia^ 
affuefatta infin dalle fafcei •zieggìamOi che fino i 
fanciulli i egli huomini di 'villaiò prouerbiando, 
ò cantando , eSJirimono jpejje molte i loro penfieri in merfi con 
tantafacilitàiche rafiembra mano affatto il molere dar leggi 
wfoTTjiilf* al numero del nofiro merfo ,hauendolo quafi natiuo fen 

nofjciieauo ^altrcregoU yodauucrten'ttp . Pero non manca ichi dice tch’io 
babbia prefo indarno l'afiunto di trattare del numero del mer- 
fo Italiano ifindo sìageuolead apprenderlo 3 che fen%pi cono- 
fienili di fillabe lunghe t ò breuijpuò chiunque fi fia» comporre i 
senfj dello ri;erfi pieni , e fonori , *5W4 lo tengo poco conto difimile obiet- 
tioncj poiché non ho tolto ad infegnare di fare i merfi^ ma fitbe^ 

ne di 
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ne di conofcere le ragioni del numero : U quale (pecolationtj , 
quanto più alt ufo può Himarfi non necejj'ariafforjè è tanto più 
degna di lode . P erti oche t ornamento ^e lo fplendore della rvi- spréJore JeU 
ta noflra più nel fùperftuo j che nel necejfario confitte ,• quando 
però ò non apporti detrimento a i cofiumi , ò non intrichi tintela *]’®J[** 
letto in njane leggere^, ò in danno fe fio fi tlicherie : pericolici 
quali a giudicio mio non debbono temer fi da nobile y e pellegrina 
confideratione di ‘Poefia . Maggiore difficoltà porta fico tl rve. verC eon; pi 
dere t agcuole^^a , con la quale i rverfi corti y che noi habbiamo fj** ^ 
riprouatiy pigliano aria foaue dal cantone come fino facili alt ef ‘o* 
fere ridotti fitto le note della Mufica s figni emdenti , che fieno 
di buono y e di perfetto numero . Percioche i rverfi furono tro^ vetfi p«ci,e 
uatia pofia per cantarli y onde anco ne fono der muti i nomi di 
Carmiy et Odiy et Hinniy di Can^niy e più altri fimili : ne per^ 
ciò gli Antichi gli recitauano^omenoi yma quafi fimpre co- 
Slumauano di cantarli . 5' quindi htbbero origine le propofie Propone ie* 
de' Poeti di molere più tofio cantare , che defiriuere , ò recita^ * 
rei che però dtJJ'e Virgilio . 

*Armay*virumquecanOi ' - 

eLucanoi 

spella per Emathios plufquam Ciuilìa camposy 
lufque datum federi c animus ,• 
come anco t Ano fi Oy tratto dalt ufo degli Antichi s 
Le*T>onne yi Caualier y t arme , gli amori y 
L e cortefie , t audaci imprefi io cantos 
e T orquato T afioi 

Canto t arme pietofi y e il Capitanoy . 

C he' l gran Sepolcro liberò di Crifio , 

Se poi la Poefia non è altroyche njna ffetie di Mufica, come ci Poeflj rpe* 
lafiiòfiritto Maritano Capellaper autorità et Hippafi éMeta-. '^'*‘** 

pontino, 


f,; 


ChiabiCHL^ 
perclie cópo- 
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pontino, certoque ofcrfi doueranno riputar fi migUori degli al- 
tri, i quali faranno più ageuoli a riceuere i tuoni della 4M ufica , 
Et cosìquefli fver fitti, i quali noi ributtiamo, doneranno mi- 
gliori degli altri giudicarfii perche i Mufici con maggiore di- 
letto di chi ode , e con loro minore fatica meglio ^variano le note 
sù i rverfi piccioliyche sui grandi: g/ tanto più,quanto fino più 
tra di loro difeguali di numero, e di tempi . ^ per altro fi mof 
iefle fi ile hiabrera, come egli fiefio confejfa per bocca di Lorena^ 

Fabri, a diuifare quelle fue Can^nette di tante faggie di 'ver- 
Ji piccioli, finon per accommodare a materie dolci , e delicate^ 
rverficonformii e per porgere commodità ai Mufici dipoterui 
facilmente addattare le note loro . ^efti fino argomenti , che 
pojfono a prima ^iHa parere di gran lena , ma in fine rie fono 
deboli, e fiacchi . 'Perche, quantunque i rverfi fo fiero fatti per 
cantare, debbono tuttauia portarfi da fi medefimi il numero, il 
; * qual poi con Hal 7 ^arfi,e con tefienderfi la ruote, e col diftinguer- 

- - fi meglio piede da piede, fi fa maggiormente conofeere, e più gr a 

ta armoniariporta alla orecchia . Die quel rver fi, il quale non 
ha da fi flejfo il numero, ma t attende dal canto ,fi debbe pro- 
%' priamente dir rverfi : che, fi quefio fojfe bafiato a collii uire il 

rverfi , fiocchi fariano fiati tutti i migliori Poeti a cercar nu- 
mero preci fi di piedi, e di fillabeì poiché la profafemplice etian- 
dio tagliata in pC7^, ^ in bocconi ,fà bellijfimo fintire ridot- 
verfo propria ta in conto . 'Ucrfo propriomcnte è quello, ilquale ha numero, ò 
^te quale ^ legga ,0 fi retiti , ò fi canti . V altro poi, che noi fi porta da 
fi mede fimo, ma il ricette dal canto, non può dir fi afiolutamen- 
Mooou di te rverfi , ma fiben rverfi da cantOi aguifa di quella moneta di 
fcdiodfpMn cuoio, chefe fendere Federico Secondo di Sueuia nel lungo , 
O* aFpro afiedso di Faenza per carejiia et argento, e et oro, la-» 
quale da fi fiejfa non era di alcun rvalore, ma prendeua il presta 

^dal 
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cunio. Che poi i rverfettìdi frottole fi àdduttìno me^ Quii «rfi fi 
gliò alle note delia <S\4. ufica, che i 'x/erfi compiuti , e perfetti , io èà“rnote 
punto non ne dulMto:ma no perciò ne deduco argomenti, che fia- 
no buoni, m4 anxj, che fien priuì di numero natiuo . I, * olio pili 
puro, e più fm'plià, meglio riceue ogni odore. La Una più moriX 
da, e più purgata, con maggior facilità fi tinge di tutti i colori: 
l'Salmi dt-T)auide^ epiu Cantici , ^ Mtnnida Coro, che non 
fono compoLli con alcun numero (brver fio , fi addati ano meglio 
alia i5M ufica, che non farebbero ò gli Efàmetri diZ/irgiltò ,ò i 
•x>eìfi Lirici d ‘Hoftf tio . Perche ^uefiicol ritenere il ìor nume- ' 
ro natiuo uonsì facilmente ammettono quello della Mupca^ . 
Suiprofàridottain peofgj in^bocconi fèmpre meglio fiad- 

datteranno, e fi rvarierabno le note del canto, che sù i fverfi, ò 
fiuliàprgfa non interrotta . Il cibo fido altresì «và tagliato ins 
fettCi òdiuifiin botconi, atcióche fi pojfa mafiicare , é digerirà. 

Oge perciò svuole tffere ridotto, fi ne debùe fìceuere nutrimen- 
to huomo fino, erobuBò, tenero, e molle àguifi di chdo . Per^, 
che sì fitta difiofitione' fidi tnèSliere, ch’ei laricèua dalcalore 
delio fiomaco, e non, (Idei t habbia da fi {lejfo . ^anto mancò 
dunque di ripugnanì^a haueranno i *verfi ad efièr meffi in Mu- 
ficai tanto più fi faranno riconofiere pritii di numero . Sarà ben PenuGiiabo 
facile ilPentafillabo ettandio ad (ffere regolato dalle note, qttan 
tunque fitaà buonnumeìot macjuefiigliauuerràperefferbre- 
ue, e (fedito. V^ftdimeno , quando n/na compofit ione lunga 
fibaueffe a; fare tutta dì*Pcntafillabi , non forfè fiufiìrebbe sì 
facile timoneggiarla, come , fi fojf 'e tutta di Sei, ò di Quattro- 
fillobi fitt a . '^ene c fz/ero , che quelle fino differen^ di cefi 
minime, b sì minute^ che malamente le dificcTne l'intelletto: ^ 
tanto piu , che rvna compofitione , per potere ageuolmente ^e- • 
tire regolata dalle nate delia Mufica, non pure richiede cC ejj'ere 

hf‘ priua 
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prìuadi proprio rinmero, per meglio riceuere quello del caato , 
ma (Cbauere di più rvaa certa dijpojttione di addattarfi ageuoU 
DirpoQtioné mptte al concento ^ Cjr* alla armonia . Et qiteSìa deriua da lle 
^ ami * rvoci fpeétCje delicate i dalla <vagbe7^a de’ contrapolUj dalla 
gratia di certi fiher^t , paraggi > rotture , fughe , rejjfiri , €?* 
altri sì fatti lumi della or at io ne, per liqualt può t albera meglio 
riufcire 'vn Sonetto in Cufica , che non farebbe 'vna Carneo» 
netta tutta di *Derf piccioli, quando fa fedi fimili ornamenti 
priua . Ma , bilanciate del pari tutte t altre bellezze delle com» 
Verfo buono pofitioni ,/èmpre fitrouerd più ripugnan?^aa ridurre fìttole 
lUo^fìn Ma note il >verfo buono, che il falfì t benché il Pentafillabo pof a^ 
fica, che il fii ffialamente farà accorgere di quejladiuerfità per la fua picco» 
leT^e frema , onde numero sì debole ne riporta alle orecchie , 
che apena il rajfguriamo per 'verfì,. Perche in cinque jìll^ 
entra apena minima parte di quello ordine , e proportione di 
tempi, che cade in <T/ndià ^ numero del noflro 'verfì intiero , e 
perfetto, di cui il Pentafillabo è ^vn membro quafi di niun rvi» 
cinqneGiia- gore dal fito tufto difgiunto . Laonde sì per quefio ,sì per ha» 
uerlo di rado mejfo in opera i migliori Poeti , non manca , chi lo 
fi fjpijf, riffrfi . lo nondimeno gli dò rvolentieri il nome 

di fverfìiper far fi fìntiteli fùo numero,benchc debole i piu 
nito , e più ripofato , che quello del Sei y ò del ^attrofiUabo , $ 
quali 'vanno di folto . l^(e , quando pure gli fi nega^ Uno» 
me di fverfì , gli fi donerebbe almen togliere quello di elemen» 
to, ò di principio , ò di membro di 'verfì , come acceunoffi anco 
poco adietro, e ehi biarojfi più a lungo quafi in principio delDi» 
fiorfìì poiché C Endecafillabo , il migliore d ogni altro no (Irò 
•verfì, tanto più numerofì fi fì fìntire, quanto piùdiHinti, e 
più intieri abbraccia almeno due Tentafillabi . tAggiungi il 
•vantaggio , che gli porge fìopra gli altri •verfitti la difìaritù 

delle 
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delle lill^be, sì cara nel mflro ^verfi , che forfè tEnneafillaba , 
benché dt fìUabe difpariy fola per ritenere quella parità di mem- 
bri y chef dtffe adietro ^ riefee frlfo : il qual rvantaggto baQa 
quafi da fe falò a dichiararlo per rverfo . !A(V rileua ildinu , 
che l 'Poeti poco >v^uti fe ne pano ; perche gli Antichi non p 
•vaifero anco molto dell tAdonico perla troppa breuità pia , e 
pur fu per lo numero ^ eh' ei riportaua alle orecchie, da tutti giu- 
dicato >verp . per queìlo io fvoglio però inferire , che il 
noUro 'Pentapllabopa rverfo Adonico , come altri p hà dato a 
credere . Cerche ne ritengono fra di loro le nofrre pUabe lun- 
ghe, e breui quella proportione di tempi, e di numeri , chebbero 
te Latine , e le Greche , ne t Adonico conpa di fua Datura ,fr 
non di 'Dattilo , e di Spondeo , quantunque pigli alcuna fvolta 
inpne il Trocheo per licensc^ delt ultima pllaba . ^a 'Penta- 
plUbo Italiano non p rvide mai di 'Dattilo , e di Spondeo , ma 
fempre ò di Dattilo , e di T rocheo ,• 

Candida ropti 
Cielo prenoi 

odi qualunque p njoglia altro piede di tre pUahe inpemecol 
T rocheoifè ne lem il T ribracho, che non >vi caderà sì di leggie- 
ro . La qual •varietà forfè può dare a credere, che i noflri Cirt- 
quepllabi pen di piu prti . VC^tveramenu i 
Làydouebramoi 

La doglia miai 1 

Lucida Stellai ‘ . x ** - ; v.t t ^ ^ ' 

Tufei mia portai < v 

il primo con l’ •Antibachto , l’altro con lo Scolio, il ter^. col 
Dattilo, il quarto col CMoJop'o , riportano fuono gran fatto 
•vmforme alle orecchie . Ma , di <vna ,òdi più forti che pap il 
Cinquepllabo, certo , che ilnome di tAdonico non gli p puòad- 

hC z dati are. 


^6o Ragione Hel nufnero 

latrare , /è ftOìto rcjogliamo alla di lui natura accómmcdare il 
nome . 'Ben raJJ’embra dalla altra parte 3 che fempre il titolo di 
rverfo gli conmnga , per fempre riportarne buon numero alle 
oreuhie^eperpotere ji qualunque forte ei fi fialentrare icome 
’tnembro, a render l' E ndecajillabo numero fi ^ e pieno . j 

Perche il verfo di cinque fillabe non fia invfo: per- 
^ cheiverlì piccioli tronchi, cfdruccioli fieno (la- 
ri, r ! k « poco adoperati; & perche rOttofillabo non 
^ - i ~ faccia mal fencire apprell'o gli Spagnuoli . Capi- 
,’toloDcciiiiofcttimo. 



Va mi fi fanno incontra tre duhhij peonia fola- 
tione dèqualipenjò di dare compimento al Di- 
fior f. , Se il rveyfi di cinque fiUabeè di buon 
numero , dirù qualcheduno 3 perche dunque fi è 
poflo sì poco in fzfjo da i migliori Poeti , che apena ne pojfiamo 
addurre rariffimi efimpi ì ^eflo è il primo dubbioy U quale 3 
'‘benché C hahbiamo alquanto per adietro, efaminato , torneremo 
però a riue devio <z>n poto meglio . qApprejfo pu^ dubitar fi, per- 
che il 'Verfi tronco 3 e fdruceiólo deli SptafillabOiedelPektafii- 
labo non fieno Ba(i meffi in opera, come^utili deli Ende'càfilìa- 
Spagnuoii fi bo , "Ter terzo fa difftcoltàifnjedereyLhe gli Spagnuoh fi 'zia- 
giioac”? otl gliano affai bene dell Ottofillabo , come fecero anco i Prouenza- 
* quali tutti fino però communi quafi le, rnedefime leggi di 
■ poetare,chefiruo}:o ancoainoflrir-verfi. ■ • 

• ^ /Belle, douce. Dame chere-, > 

in lrat,edolentm'enpartiaii . , • . . v' 

fino njet fitti di otto filiale , il primo di Kambaldo diZÌachft- 
ro, ilficofido di Ctuffe ‘l(udtl , t quali t ut tauia non fanno^ tdt~ 

tiuo 


con 

noi. 


Del verfo Italiano; 6i 

i\uo Jènùtt j come altresì gli Spagnuoli di fimil fòrte ^ . 
éMira fermami fùerte , 

^ Si a tr aldo bue» rodeo , _ . ' • \ 

^e ji antes mi defeo . » 

^le hÌ7^ morir per fverte , 

T a rnueroi porque te rveo . 

'Perche dunque la lingua Italianà-ì nella quale Jt prende la 
lungheTS^ì e la breuità delle fìUabe in modo fimile a quello t nel 
quale rvà prefa nella ProuenT^le , e nella Spagnuola , non do- 
uerà riceueregU Ottofìllabi per arerfì di buon numero? Io lafcio 
di dubitare , perche i nojlri 'verjt maggiori non crefeano j come 
gli Efametri Latini , e Greci j che pojfono dalle trédici fin’ alle 
diec fettefiUabe flungarfi, perche lo fimo dubbio infipidoye fan- 
ciulle fio . 'Perciochene manco tutti i ^verfi degli antichi cre- 
fionotne quelli y che riceuono accrefeimento , il fanno però tutti 
ad 'vn modo : ^ di più orefice anco il noShro , mentre può dalle 
diece fino alle dódj^ifillabe a^randàrfi. Siche tutto ilmotiuo 
della difficoltà riefie njano j e più che <vana la conclufione , che 
fi ne deducei che perciò il noLlro njerfi non ere fica, perche fi mi- 
firn con le fillabeye non co* i piedi alla foggia de Latini ^e de* Gre 
ci . 'Peròylafiiate da parte così fatte leggercT^e , e ripigliando 
il filo del ragionamentOyperriSpoLla al primo dubbio ydicoyche a 
fiebene l’orecchia parcyche dichiari euideutemente *-verfi il Pen- 
tafillaboy non fi è tuttauia troppo adoperato ne* componimenti y 
perche con la fuafiuerchia breititày come pure accennoffi adie- 
tro y sì rompe in parti y fgfi in peoeS-i i concetti y eh* ogni grande?^ 
y ogni grauìtn perdono affatto . Però file laficiato. anch’egli 
alle frottole per la facilità y che gli porge il fino breuegiro di pa- 
role (t effere cantato ad ariay ò d'effere ridotto folto le note deU 
la Mufica . Fà tuttauia anco bel fintire nelle Tragedie , e nelle 

H' 3 Pafio- 


La aujntid 
delle liilabe lì* 
prede nel me- 
delinio mudo 
nella ligua no 
ftraichc nella 
Spagnuoli I e 
nella prouen* 
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Perche il Ciò 
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P a florali ad efprimere alcuni affetti ò d'tAmore , ò^ira ^òdi 
dolore, doue fi fingala perfina introdotta non potere man- 
dar fuor e le rvoci per la 'vehemenT;^ della pafiioncj . 6 però 
que' Poeti, i quali in cafi tali hanno hauuto giudicio di ben 't/4- 
lerfine,piu cornmouono t affetto di chi ode, ò legge, che nonfa- 
riano col Settefillabo , ò con altro più lungo •verfo . Perche da 
lui punto il cuore, quafi da Spilla acuta, più fi cotorce,e fi dibat^ 
te, che non farebbe per >-uerfo maggiore, tl quale, quanto haue- 
rebbe più del grande , e del graue , tanto manco riterrebbe del 
pÌ 7 ^cante, e del pungente . Però, mentre fia t wjò del Penta- 
fillabo jz raro, tanto manco era da porre in opera tl <-verJò tron- 
co di quattro,ò quello difei fillabes perche oltre alla breuità no- 
ciuaalla tffreffione de concetti, non ritengono ne delicate^^, 
ne 'XfiueTc^a al pari del Pentafillabo, efuore della compofitiopte 
de* "Ver fi maggiori fi fanno conofiere più peraborti,cheper ver- 
fi. Lo fdrticciolo poi del Pentafillabo, ò per la fudetta breuità, ò 
forfè anco più per la dtjfii oltà dp trottare le uoci da formarlo, fi 
può effere lafiiato da parte, come altresì quello del Settefillabo, 
il quale non farebbe però brutto fentire , quando più fi metteffe 
in njfi', come; 

Chirvinfignacffvccidere, 

Elietipoifirridere, 

Occhi femprédolciffimì, ■ 

Occhi fimpre acer biffimi^ 

Ma in fine ne di verfi tronchiper la lenta zpppagine loro, ne 
degli fdruccioli perla prccipito/à caduta i no flrt Poeti piu no- 
bili fi fino in alcun tempo hiamorati gran fatto . Siche de* tron- 
chi forfè farebbe malagemle il trouarne due in tutta la lingua, 
trvpio dietro all'altro : con offeruatione di più,che qtte* pochi , i 
quali fi leggono ,fimpre fino lunghi di diece fillabe , mefcolati 
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con 'verfi Intieri , e piti portati dalla cadenì^ delle njoci ^ delle 
quali e flato tneSUere diferuirfiy che dalla elettione del Poeta, 
accio che manco fvenijlero ad offendere f orecchia . £ fe il Pe^ 
trarca nella CanT^ones 

ilMai non ntuò più cantar, come io foleuai 
moflro di hauerueli intrecciati a bello fludio , glifi può t olera- 
re , che per 'vna '~uolta fòla in <^na btT^^tia 'voleffe di ^erfi 
biT^ari rvalerfi , perfempre dare lor poi rigorofo efilio da ifiuoi 
componimenti. P tu in rufò fono fiatigli Sdruccioli,come man- sdrufcioH 

co imperfetti: ma però più toflo lunghi, che corti, accioche con U 
celerità della caduta loro non haufffero si ffejjo a trauagliare 
t orecchia . Perfolutione delter^ dubbio dico, che ,febene la 
lingua Proueno^ale riteneua con la noHragran fomiglianza nel 
poetare, come anche hoggidìfala Spagnuola,non fi toghe però, 
che non habbiano i loro proprq caraterifini ,ò note da diflin- 
guere in qualche parte il numero de rver fi loro da quello de' no- 
li ri . Gli reggiamo anco in Italia medefima fare più ' bel fin- 
tire i aierfi Troppi in parlar 'Venctiano, òin Padouano , che nel tiogueVene 
commune idioma, col quale fcriuiamo , per efiere più proprio a na”^diu«fe 
quelle lingue il proferire le njoci tronche, che alla fitte da , di cui 

/• /2* .# ...X,. dal commun 

t >x!agliono per ejf rimere t loro concetti t piu politi Scrittori . p'i«e luU». 

Z,à "Tj'hò proui con pi rafòn in man , * 

£ con falde rafon 

che faraue a parlar pe^^, che mn con 
Difiortefe poltron , ' ^ 

tAdoncamò, - 

Se lède nò, 

Sefònreal, : 

nò me fé mal 

Zlogiemeben, ' 
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empiine meni 
Che me rvoleui per el paj^i . 

e^iò el derAue pur quelgauinel et timore 
Fari che tutti a foffnn, 

Dàfch' A sì Ia soforTe^i el so (pÌAndore, 
Filuoricbhe/letrAfj, 

E dArne run cAnto i 
Che in tutto quAnto 
El Mondo Agnon 

tA BACchIgion ; 

DeffetljAnore 
De le mAore 

BelleT^t eh' Altri (irne h Abbi a me hAbì * . 

^efle fono fÌAn7^ di CAtn^nette , Ia primA VenetUnA j e 
tAltrA PAdouAnA , nelle quoli i ^verfi tronchi non diSpUcciono 
alle orecchie , come firebbero nelU ImguA più terfa , ne forfè fo~ 
nAno peggio^ che fi fAccÌAnogli intieri . Chi ìjAuefSe Altresì pie- 
yiA conteT^ delle lingue Frouenz^Ut e SpAgnuoU j come pAri~ 
mente delU SchÌAua, U quAlefà i fùoi *verfi di otto, e di doelici 
jillAbe, trouerebbe Ia ucrA cAufa, perche in parti Jien conformi^ 
nel poetare alla notlra, in parte da ejfa diuerfe . Ma io , che ho 
poca conofenT^ della Spagnuola , più che poca della Schiaua > e 
niuna a fatto della Prouenz^le , non pojjot priuo di lume) mo~ 
tirare a glialtri nel denfo delle tenebre iljintiero . <SMa infine 
nifiuno idioma i per qualunque maggior fomìglianT^ ritenga 
con ^li altri , fi 'vale pero affatto delle medefime maniere di 
fverfi, come può anco offeruarfi del Francefe riffetto allo Spa* 
gnuolo, ^ alt Italiano . Chi none perfetto Maetlro nel cono- 
feer bene adéntro la natura, e le proprietà di più linguaggi, non 
potrà ne manco addurre ragione , perche alC'vno torni più in 
— accon- 
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acconcio wna foggia di^erfojche ali' altro: majjìmatnente che 
quefla e mnageritia di differenza di (fetie indiuidue j la quale 
non cadcifènonin intelletti di grande acutezg^ìC di molta per-- 
fjncacia. VerOì quantunque io habbia econ Schiauoni y e coru 
Francefi y e con Spagnuoli intendenti di Poe fa diquefe con- 
formità y e diuerfità tra i no fri y 6r’ ; loro ^verfi dtfcorfo a lun~ 
gOy io non mi fono tuttauia incontrato in nifunoy tlquale me ne 
habbiafaputOy non diròy affegnare le caufe y ma ne manco apena 
dichiararmi yf que loro 'verfì y i quali non conformano co'i nor 
flriyfen buoni da douero in loro fejf , o più tofio f tengano in 
prez^ per addate arfi ageuolmente al canto . 

Conclufionc del Difeorfb y nella quale fi biafima la 
troppa delicatezza della Mufica modctiia:dictro 
la quale /ifqerua anco la Poefia . 


Er che poi i tanti perfetti italiani ygià pofi in nj- 
foda i piu antichi Poeti y e poi lafciati indietro 
dal Petrarcay e da gli altri Scrittori di perfetto 
.. giudicio per falf y òper male atti a continuare i 
concetti jfén di nuouo tornati in frotta a lafciarf r^edere in lu-- 
ce yf debbe intieramente ajjegnarne lacaufkalla mutationc^ 
della Mufeatja quale più molle, più deheatay e più lafciuay che 

■no^ falena cofiumarffra noi , fece gli anni adietro pajfaggio.di 
Frdnfia in Italia^ ’P.ero i noh.ri Poeti} non contenti del Ma- 
drigale più do(ce-y t pm molle-afai dell ànticoyh anno ance poUo 
mano alle tante Canzonette tenere yC^ effeminate yle quali hog- 
gidt leggiamo y per dare nell' humore a i ^ufei . Così, men- 
tre f addatta non la ^lufca a i njerfy ma queBi f accommo- 
idanoa quellaoontr a ognidouere^'z/ie» la Poefay perduta ogni 
• ' mode- 
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modeHìà , ogni decoro , quap a trofmuurfi di pudica *T>ofj7^U 
ia in meretrice lafciua . Talché le éMufe , le quali già fi fin- 
fero habitare ne Monti, e nelle Selue , ricetti di rOiana , più 
non filafciano quafi ruedere altroue , che ne chiaffi di Vene- 
re impudica ^ . 

O^i più non riconofiiamo nella Mufica quemodà Dorici ha 
bilia mitigare gli animi fieri , a comporre i co fiumi, a conte- 
nere in officio i popoli , che rvi ammirarono gli antichi Scritto- 
ri, e /òpra tutti Telatone , il quale fi diede a credere, che non pò- 
tefiero perire le Republiche , finche rvi fi oferuafiero le ragioni 
del buon concento Muficale: ma ben ^vi fior giamo afiai la de- 
licatCT^ Ionica, e Lìdia, che rende gli animi lafictui effe- 
minati » Giudica Polibio, che foli tra gli ^Arcadifoj] ero fieri , 
e barbarii Cinetefi , perche foli hauefiero abbandlfhato lo flu- 
dio della éMufica cantra le leggi di ^rcadia,le quali ordinaua- 
no, che i giouani <vi fi efercitajjero /inaila età di trenta anni . 

alf incontro potrejfimo forfè con rveritàuffer ire, che il no- 
Liro ficaio fiain buona parte dato inecceffiuamollitie ,elafici- 
uia , per efiere di fiuerchio rvbbriaco nella ^lufica . / Fran- 
cefi già barbari , e feroci, bora humani , e manfueti , poffo- 

no forfè effere fiuti dalla melodiainciuiliti , come firiue Ù 'Ba- 
dino : ma non refla però, che non fieno anco diuenuti più mol- 
li , e più rvili : come forfè più manifeHo appare de gli Itaiia- 
ni, i quali tutti intenti a maniere di i^Iufica delicata , ir a 
foggie di poetare molle , e lafiiuo , difmeffe quafi affatto farti 
più firie , e fioglxatifi dognl mafihio 'valore , e bandito ogni 
penfiero di gloria , non hanno più altro fine , che di nti^re de- 
%iofamente , ^ di humilmente firuire . Non ardirei , io tut- 
tauia d affermare ,fi la Mufi ca molle, e delicata fia nxramet> 
teefia cagione di corromperei buoni coflumi ì ò fi più toflola 

corrot- 
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corrottìofje de cojìumi fi tiri dietro Mufica conforme : ma cer- Mai; effetti 
to è , che i fitòni 3 i canti moHi , effeminati , fi non cor- 

rompono il buon <x>ittere Ciuile , almeno fomentano ( effemina- 
tt^z.a tela lafcmia . Siche in tutti i modi t armonia troppo te- Armonia 
nera ò nuoce a i popoli, ò filamente gioua a i più fieri,^ a i più j,”*****'** 
roTtjj ì poiché rende tfuefii più humani ,e più miti , e quegli al- 
tri riempie di fviltd , e di lafiiuia-» . 
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- Lihrt Bampati da <2^arcò Ginami . 

alla Libraria della Speranza . , ftt 

* . .• •• • - 

D. Laurcntlj lufliniani opera omnia f. • . , r . 

DiofcoridcdclMattioloVoIg. con6gure f. ” . ; " ' • ’ 

Fauentinus in quattuorLibrosScntcntiarumf. ; *./e 5 v, ; 

Idem- De Praedeftina rione f. . ; , -/.v- . 

Idem- DePoenitentia f. * ^ \ . 

Vite di Pluurco Volg. 4. 

Orlando furiofo grande 4. . ’ 

Parere fopra li Caratteri del Manico del Coltello di S. Pietro 4. 

Confiderà doni Politiche del Zuccoii 4- 
DifcorfidcirHonordelZuccolÌ4. 

Difeorfo delle ragioni del numero del verfo Italiano del Zuccoli 4. 
Difeorfi fopra Cornelio Tacito del Maluezai 4. 

Difeorfi contra ildifpiacer del morir del Gliflcnii-4«,t 
•Deoperibus SexDierum 4. * 

Tragedie di Seneca tradotte in Volg. dal Nini 8. 

Capricci del Bottaio del Celli 8. 

Horribile Inferno del Gliffcnti 8. 

Sentiero al Paradifo del Pctrclli inKame^ & in legno ia> 

Concerto di Rime del Pctrclli la. 

Duccnto fignificati della Meffa la. 

Ode dd Piacentini 1 a. 

Galeria delle Vergini di D. Celfo Rofini 1 a. 

Spenfieratofattopenfierofo xa. 

Morte Innamorata 12. 

Diligente, ò follecito 1 2. 

Giufta Morte 12. 

Huomo Innocente I2.- . ' 

Poflanza della Carne 12. 

Mercato della viu Humana 12. J , , 

Regole di San Francefeo ja . Lat- &:Volg. 

Libri diuerfi in lingua Slaua, 5 d in carattere Slauo. 
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SigJ^ mio SigJ^ e Patron Col.”*'* 


El nome della Nobiltà Hcroica fi 
comprcndcla Nobiltà communc, 
& ordinaria, come il pino , e Tabe- 
te abbracciano ncirelTcr lorol'ar- 
bore; il rubino, & il diamante la 
gemma; il Leone, e la Vergine 1^ 
Stella. SÌ nell’animo di V. S. Illu- 
fìrifs. rifplendc la luce della Nobiltà Heroica , che co’i 
fuoi raggi ofFufea lo fplendore della Nobiltà commu- 
ne,& ordinaria. Nondimeno ferue la commune di 
bafe, à cui fi appoggi la Nobiltà Hcroica , come qiic- 
fta ferue di freggio alla altra, per cui fi amrniri, efi ri- 
ucrifea. A perfonaggio dunque, che in sì gio'uanc 
età, come V. S. llluitrifs. diffonda raggi, c lampi di 
fpiriti, edi pcnficri Hcroici con rcffcrc cortefe, c libe- 
rale con gli amici, affabile, cdifcrcto co’i Cittadini, 
amorcuole, & officiofo con tutti, giudiciofo negli af- 
fari priuati , prudente nc’publici, più fi conueniua 
qucfto Difeorfo di Nobiltà commune, & Hcroica, 
ch’cfccalprcfcnicdclla mia flampa, chcàqualunquc 
altro , del quale io m’habbia conofeenza , ò mi pro- 
fcffi fcruitù. Il Difeorfo non le donerà effer manco gra- 
lo,pcrchc fia di poche carte,poicheraffomiglia le mo- 

^ 2 netc 



nctcdi fino oro Jc quali benché picciolc di corpo coni 
prendono tuttauia il valore di gran mafia di argento, 
e di rame . Baita adire, chciìa componimento del Sù 
gnor Lodouico Zuccolo, icui fcritti ficomc hanno 
già più volte honorata la mia llampa , così fi fono eifi 
fatti conofcerc vaghi di ftilc,fublimi di concetti, pro- 
fondi di fentimepti , & di gran Todisfàttione alli pro- 
fcflbri di belle lettere. Gradifca dunque V. S. Ill^iftriis. 
il Difeorfo degno di efiereper illuo proprio pregiò 
gradito, mcritcuolc di eiTerc ammirato per iliapcrc, 
" perlariputationedell’Auttorc, non dacficrein tut-. 
iO fprezzatopcrla molta diuotione, dichiglilo offre, 
dacficrehauutoin iòmmaltima per l’argomento al- 
tifiìmo di che tratta , sì appropriato à V. S. llluftrifs. 
chementrcparc, chevi fi dipingano in Idea Nobiltà 
commune & Heroica , vi fi ciprimono in proua le d^ 
ti vniche,c fingolari dciranimo fuo pellegrino, &: Hc- 
roico. Però mi compiaccio anco di credere, chel’Auc 
lore prenderà fommo gullo , quando fappia che il Tuo 
Dilcorfofia fiato così bene impiegato, fperandochc 
debba auanzarfi di pregio à i raggi della luce Heroica 
di V. S. lllufiriTs. come nella Mufica rende più grata 
armonia l’vnir tuono con fuono , ò canto con canto. 
Riccucrà parimente particolar piacere V. S. lllufirifs. 
in vedendo difcorrer T Au itorc à longo di attione Hc- 
roica di due Nobili Vcnc(iani,chcjfanno proua non 
eflcril nofiro fccolo così Iterile di virtù, e d’Heroici 
efempij jcomcaltri fi duole i egoderà, che tra la Ve- 
neta Nobiltà fia vn viuocfcmpio, chcolcurando tut- 
ti li paffati polla feruirc in materia rara, fingolare,e 

nella 
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nella fociccahutnana di eccellente felicità d’idea am- 
mirabile à tutta la pofterità. Mi faccia degno della 
fua grada V. S. llluftrifs.ficomeioàlcimidcdicofcr- 
ultore di vera deuocione, e riuercntemente le bacio le 
manij pregandole dal Cielo cumolo di honori , e col- 
mo di felicità. 

DiVcnetiali is.Agoftoi^ij. 

DiV.S.llluftrifs. 
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Humilifs. e dcuotifs. Seruitore 


• Marco Ginammi. 
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L’AVTTORE 

A chi legge. 


E fui poflo mai in necefità di augurare à i miei 
fanti Lettore difaeto^ g/' amico t bora n'è tem- 
po i poiché qut fio mio Difcorfo j non apena mejfo 
in carte, trotta oppofitioni, e calunnie, quafi ma- 
le auuenturato bambino, che nafca tra t rancori , 
e tra gli odij delle fattioni, e delle fette . Chi mi tajfa di arrogante 
nel prefumere d' e ffere io il primo à bene effrimerc la natura della 
[^Ppbiltà, come fe mille, e mille anni adietro non fojfe fiata cono- 
fciuta, eternità in pretta non pure da i Ternani ,edai Greci, 
ma da i popoli etiandio Barbari, e fieri . Chi refia attonito, ch’io 
penfidihauereàdifienderein quattro carte quello argomento , 
del quale altri hanno empiti i aiolumi intieri . Chi mofira dtfgu- 
fÌo,ch'ioriflringa troppo la llfobiltà. Chi fi fchifa perch' io ne 
faccia parte anco àgli ofcuri, e njili . Dfon manca per njltimo , 
chi mi riprende di hauere intromejjo in diffusa di Nobiltà l’ e firn- 
pio fingolare di amore fiambieuole fra éiMarco T riuifano, e Nico- 
lò 'Barbarigo , come fe più proprio non fojfe flato di difcorfo di 
concordia , òdi amicitia . ^luefle fono le querele , che fi mouono 
già contra <-vn libro non ancora njfiito in luce: ma ,fi tu , cht^ 
le^i, gli farai ^ animo propitio, tofio njedrai il Sale della ragio- 
ne nfoluere le nuuole de jòfifmi, e delle camllationi , e fare appa- 
rir 



• ^ 



rir pura, e jtncera la chiarezjji del <vero . *Totrai dunque libe» 
farti dalla prtmaoppofìtione con dire , che alno è il penetrare^ 
adentro l'efen%^, e l’ intime proprietà delle cofe, altro il conofcer- 
ne dt fuore la belleTjiji, che ci alletta, ò t buoni effetti, che a reca- 
no giouamento . 'Però, chi fi diede à credere , che il Sole fojfe njn 
fafo rouentCì chi t hebbe per '■un Dios chi lo tenne per una maf- 
fa di uapore accefii chi logiudu ò una fneflra , onde fi diffon- 
defie la luce interiore del Cieloì chi fi C tmaginò per corpo fabrica- 
to duna quinta efien%a, che non la intefi egli propria, non che la 
fapefje ben mo firare àgli altri. Nondimeno tutti daccordo t han- 
no conofiiuto per fonte di luce, e di calore uiuifico , che le nature 
uifibili, quafi moderatore, e prencipe , moue , unifice , e diflin- 
gue , bora rende uaghe , e ridenti , bora le diff'orma ,e le fà 

fqualhde diuenire . a più oltre. Chi non fi compiace dello ar- 
gento, e delP oro, e non sà ualerfine a fiuo prò ? B chi dalla altra 
parte faprà tra il popolo ridirne la proffima materia ì la propria 
formai il modo di produrli? le qualità più intime ì Che poi fi a il 
libro dt poche carte, uoglio , che tu , corte fi Lettore , me n bab- 
bi gratia, perche haueraiguflo di uedere in un batter (tocchi la 
natura della 9(pbtltà, s'io ben la etprimo : più toflo ti libererai 
dalla noia ,fe la figuro male . Cosi ritlrinfiro gli argomenti de* 
quali prefiero à trattare , Hippocrate , zArifiotele , T eofraSlo , e 
quegli altri buomini di fapere eminente , che gli animi de’ dotti 
hanno colmi dt marauiglia . ZI dumi immenfi hanno compofli 
coloro , che fi fono imaginati di fare inarcar di fiupore le ciglia à 
gli idioti, i quali fi credono, che le dottrine Hieno ne' libri, e non- 
nel ceruello . tAihi mi due , ch’io riftringo troppo la Ut^btltà, 
non so rifondere altro, finon,che quando egli fia nobile, può dor- 
mire à piacere, ch'io non gli torrò la fua parte , poiché la Nobiltà 
non fi ruba, come il mantello, òlaborfa. 'I>uò anco uiuer ficuro 

di non 


ài fJON hauere <ì partìàpdre ad altri la fua propria , chi fi duole 
alT incontra, che troppo io la dilati , ch'io non pojfo ne darla , ne 
toglierla altrui , ma fola mi trauaglio per trouare la "vera pietra 
Lidia da difeernere la buona dalla [alfa . Però , chi fe ne (onofee 
adornOife ne ^vaglia à buono mfo fen^a machtarla,/in^ dtfor-^ 
maria, che il mio T^ifeorfo ne la toglie^, ne la conferifce à niJSuno . 
Chi fe ne troua priuo, non penfì di poterla comprare , od accattar 
per Umofìna ne da i fuoi, ne dagli altri, che non fi -vende à botte- 
gaine fi porta in taf a più, che f faccia ò C acutezj^a dell’ ingegno, 
ò la tenacità della memoria . Chi poi mi reca à biafmo, ch'io hab- 
bia sì à lungo f duellato et ‘-uno efempio et amore reciproco fra due 
amici in >-vn T rattato di ^^(obiltà , e non più toflo rifruatolo à 
ragionamento di Concordia , ò di tAmicitia ,fappia , che proprio 

10 penfo di hauerne à fare anco mentione in frittura già ordita , 
doue fanello della tAmicitia, e forfè altroue , doue ditputo dell.t^ 
Heroica<T/irtù. Così élMarco Tullio celebrò C amore diPilade, 
e di Ore fi e nel dialogo di tAmicitia, e ne' libri de' Fini de' beni, 
e de' mali . Così Plutarco efalta, quando la prudenx^, quando la 
fartela, quando lagiuflitia , quando la clemencta degli antichi 
Prencipi , e Capitani nelle mite non pure , ch'egli ne ferine , ma 
tpeffe molte ancora negli Apoftegmi , e negli altri Opufoli Mo^ 
rati . tMa, perche meglio f cono fa la leggercT^ della querela , 
fà di mefliere auuertire , che il medefìmo oggetto prende marie 
faccie da t marij modi , co' i quali altri lo guarda ,elo confiderà , 
come t imagine di quel cauallo ; che poflo in mn fìto , partita ru 
uoltarfiper terra infingardo , e poltrone , ^ in mno altro raf 
fembraua fedito, e leggiero lafciarf adietro nel corfo lefaette . 
Quinci nafee, che de' menti ne diforre il Ptppchiero ,• ne tratta 

11 éMedicoi ne di fiuta il Filofofoi colui per ben nauigares l'altro 
per introdurre, e confruare la fanità ne' corpi humanis e t miti- 

>ì<>ì< mo 


Mo per fèrnpltcemente difcernere la natura de* 'venti ì^efft . Co* 
sìs*ina/7^ano à (p scolare i Cieli » l'tAHrologo per rvederne gli 
a/pettii e t congiongimentit e per cono/cerne le influenza ì ilCof- 
mografo per trottarne i compartimenti ,• il Fifìco per internar fi à 
comprenderne l'efenT^. T ifierua dunque qui y giudiciofo Letto- 
re, ì'efernpio d’<vnico amorey eh* io ti defiriuo ,per indicio da ben 
difcernere i di che natura fia la Nobiltà Heroica : alerone ti fi fa- 
rà conofiere per effetto di raeraamicttias ne tutt amagli fi done- 
rà negare rimltto titolo diate ione di 'virtìtHcroica. Tu •vini 
fanoy adfi amami . £ fé penfi di hauere à dar giudicio di quefio Di- 
feorfio Jen-t^a pigliare inganno yfenTt^rimaner perpleffo ne' finti- 
menti yfienT^a re fiate auuolto tra le difficoltà y leggilo tutto prima 
dal principio al finey innanT^che tu parli . T r onerai nel progrejfo 
la filutione et ogni dubbio yla chiareTi^a et ogni fenten^ayla confo* 
nanz^ (ì njna p arte alla altray e fior fedi tutte infieme . Papero 
' di meflierey che tu babbi prima ^veduto il mio libro dell’ Hono- 
rey chefenT^ t intelligenza di quello non ti farebbe facile il ben 
capire il fintimento di quefio altro y che fi rf tri fee in gran parte 
alla dottrtnay che colà s infiegna^ . 
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TAVOLA 

DE’ CAPITOLI 

DEL PRESENTE , 

D I S C O R S O. 


In che conllda U Nobiltà. La Nobiltà Giulie non eflere propriamente 
Nobiltà. IGrcci>egli Italiani hauer con voci più accommodate no- 
mina ta la Nobilu, che non fecero i Latini . L'ignobile non poter mai 
diuenir nobile. 11 Mutiofopravn foppofto falfo hauer fondata Ja_. 
dottrina.checilafciùfcritta della Nobiltà. Capitolo Primo, car.j 
Si raccoglie, c fi dichiara la difiìnitione della Nobiltà. Gap. Secondo, ix 
Chela Nobiltà non dee riporli nel buon concetto degli huomini ;non_. 
nella honoreuolezza de’maggiorijnon nel defideno d’honore,ò nel ti- 
more d’infamia ; 5c che la Nobiltà non c capace di vera lode . Capi- 
tolo Terzo. 

Si riprouano le opinioni di chi giudicò non darfi Nobiltà, e di chi qualità 

infufa la deferifie . Capitolo Quarto. ip 

Comedebba intenderli, che il Prcncipe preuaglia di Nobiltà al priuatoj 
ecomcl’vn priuatoauanzi l’altro. Quanto dalla virtù fia differente 
la Nobiltà, e le polTa perderli mai. Capitolo Quinto. 

Che di padri nobili può naicere figliuolo ignobile ; e per contrario da ge- 
nitori ignobili effere prodotti figli nobili . £t che il primo d’vna ftir- 
pc nobile non può elferc non nobile. Capitolo Sello. aj 

Si riproua vna difiìnitione della Nobiltà di Alellandro Taffonc , e fi di- 
chiara la mente di Arinotele intorno alla Nobiltà. Capitolo Setti- 


rao. ,p 

Si claminanole difiìnitioni della Nobiltà del Poffeuino,dcl Tafib,di 
Gregorio Zuccolo, di Annibale Romei. Capitolo Ottano. ^6 
Vantaggidel nobile fopra l’ignobile. CapitoloNono . jp 

Si difputa, come più Ipetiedi Nobiltà fien conformi ,ò diuerfe fra di lo- 
ro; e fi affegnano vari; lignificati della voce Nobiltà . Capitolo De- 
cimo. 

Quanto fia differente la Nobiltà dalla indole. Capitolo Vndccimo. 4 j 
Che la Nobiltà può crederli parte.òfpetie di virtù innata.,. Capitolo 
Duodecimo. 

Perche l’ignobile non polla diuenir nobile. Se la Nobiltà debba dirfi be- 
ne del corpo, ò dell’animo. Capitolo Decimoterzo. 45 

Che la Nobiltà più conuieneàgli huomini particolari, che alle famiglie, 
& alle Città. Capitolo Dccimoquar io. 4 g 
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Tauola de’ Capitoli . 

Comcj & à chi n edenda U Nobiltà; e quanto fi habbia à nimare diuerfa 
dalla honoreuolezza . Capitolo Dccimoquiiuo . 50 

Chenelleprouc de' Caualieri fi tieu conto si ben della honoreuolezza , c 
del mento delle famiglie , come della Nobiltà , benché fi chiamino 
prouc di Nobiltà . Capitolo Decimofefio. j* 

Se torni meglio al viuerCiuileil tener più conto della virtù .ò della No- 
bilta. Capitolo Decimofettimo. 

Didue Ipetis di Nobiltà, l’vna communeà tutti i nobili, e l'altra propria 
d’alcuni pochi, che forfè può Nobiltà Heroica nominarfi. Capitolo 
Dccimoottauo. 

Perche la Nobilù Heroica fi lafci hoggidi vedere più di rado, che non., 
fece apprefio i Romani, & apprefib i Greci . Capitolo Decimonono. 

59 

Demofiratione Heroica di reciproco amore fra due nobili Venetiani , 
l’vno per nome Nicolò Barbarigo, el'altro Marco Triuilàno . Capi- 
tolo Ventefimo. 

Paralello tra l’amore vicendeuoledel Barbarigo, e del Triuifano,epiù 
altriefempidiamorc, e di fede, che vengono celebrati dagli antichi 
Scrittori. Capitolo Ventefimoprimo. 71 

Conclufione del Difeoriu , nella quale fi ripiglia , come in epilogo, tutta 
la materia della Nobiltà . Capitolo Ventefimofecondo. 79 
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TAVOLA DELLE COSE 

PIV NOTABILI. 



A Ccrefcimente della Nobiltà non 
và del pari con l’accrefcimeuto 
della fu) luna. car.l 

ty^ffetto Heroico fe poffa ridurfi à nor 
ma di virtù . 6 i 

*yfgatode,e Maljimino Prencipifce- 
lebrati, e vilmente-nati . ^ 

tydtfonfo Rèdi Napoli, ficuro del prò 
prio merito, fifa beffe di chi lo loda 
di Nobiltà . 1 

tyfmbitione moffe Giulio Cefare ai 
impugnar l'arme cantra la patria . 
car. j 8 

tyfmicitia fiimata Sole della vita hu- 
mana. 77 

timore vnico fra il Signore Nicolò 
Barbarigo,& il Signor Marco T ri 
iiifano , gentilhuomini Venetiani . 
car. 64 

tyfmore fra il Barbarigo,& il Trini, 
fano antepoiìo à tutti gli amori ce- 
lebri appreffo gli antichi. 74 
Uy^mpu^ita della indole /opra la No~ 
biltà. 44 

uyfnima humana degenera da fe mede 
fmaperilviiio. 52 

opinimi grandi rifguardano più alla 
gloria, che alCbonore . 5 5 

oyfppren/ion tf honore diuerfa per na- 
ta ra dalla Nobiltà . 1 6 

t^rgomentifriuoli,che il primo iTvna 
famiglia non poffa effere nobile.iy 
e^rifìotele alcuna volta conforme al- 
l'.d Ultore^. ji 

Non parlò mai ex profeffo della 


biltà . j ^ 

Fù difeorde da fe medeftmo . iui 
Per vai ii ricetti fù vario . itti 
oyffdrubale condottiero degli eferciti 
de' Cartagincfi vccifo da vno fchia 

. 74 

ty^lpetti delle flellenon poffono fare 
i m ìderni di manco (pirico che gli 
antichi. 

tyFtenefi mantenne grande col priua- 
to valore . 49 

oy^ttione Heroicafempre piega altee 
ceffo. 58 

tyfttioni del nobile vengono più auuer 
tite, che e^ueUe dell' Ignobile. t 6 
ty^ttioni Heroiche che beneficio por- 
tino àgli hiiomini . J7 

tyfttitudinc deU'buomo à vale) fi de' 
megi, che conducono alla felicità . 
car. I i 

•y^uttore in che couenga col Ad ut io. 8 
tyfuueiiimeiito d'amore di Caritene, e 
di ^.^elanippo . 7 » 

B ylmbiui non hanno Sìimolo d'ho- 

norc.j . 1 8 

Barbarigo Jolleua il T rìuifano con me 
morabile prouedimento. 62 
Bartolo Leggiiìa difcorfe inettamen- 
te della Nobiltà . 2 j 

Beni ne dell'animo , ne del corpo non 
paffano per contagio . 7 

Beni humani non conuengono ad vna 
flitpe , che non fi addattino anco à 
particolari. 32 

Be/ìie 
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Sejlie come entrino i parte di Aobil- 

Bìante che confidilo deffe à gli amici . 

car. 78 

Boetio tenne per cofa di niun pregio la 
Aobiltà . 1 9 

Bontd eminente rifguarda doppio ho- 
nore . 1 6 

Bontà, e valore di Camillo . 5 8 

Brute^^a della viltà non fi purga fino 
à I nipoti, od à i pronipotifecondo i 
Leggtfii. »7 

Buon concetto deduce in gran pane 
l’origine dalla Nobiltà . 5 

Buona nafeita, e Centile-^^a/ù nomi. 

nata la Nobiltà dagli Italiani . 6 
Buonanafeita rajjomigliata à ifiori.8 

C /ìni quando fi dicano nobili . 4 } 
Carattere iinpreffonil cuore de’ 


felicità. Il 

Circoferittione de’ beni deli’animo. 48 
Città felici quali debbano flimarfi. i 
Città libera più nobile della fogget- 
to-» . i j 

Cittadini difuguali in Nobiltà per U 
difugrtaglian-^a della patria. 2 j 
Ciuile Nobiltà riprouata , 5 

Come fi di/cerna vn fanciullo nobile 
da vn vile . i -j 

Come fi diffonda la Nobiltà à i pcjlc- 

ti. ij 

Come /offe diffinita la Nobiltà da 
riflotcle . • j I 

Come il T affo nominaffe la Nobiltà . 

.. 

Come fi compatta la Nobiltà . 50 

Communan7;^a Ciuile puòrt/antenerfi 
ferina Nobiltà , ma non Jenra vir» 
tù. 55 


nobili . 1 8 

Carità di yiiiflide verfo la patria. 5 8 
Catone yiiceje pensò fanciullo ad ve- 
ctder Siila . 4 4 

Caualirri perche chiamino le proue lo 
to di Nobiltà . 5 » 

Caualli quali più fi apprcT^^ino . 3 3 
Caiije perche affai figliuoli degeneri- 
no da i padri . 9 

Caufe produttrici della Nobiltà . 2 8 
Caufe della mancante hrggidì della 
rirtù H eroica' 59 

Chi più moua querela di Nobiltà . * 
Chi debba veramente giudicarfì no- 
bile. tj 

Chi fia più , e manco nobile degli al- 
tri. IS 

Cbt perda la Nobiltà . 24 

Cbiaratnonte non bene affeguì la men 
te di jdriflotele , doue parla della 
Nobiltà. 36 

Ciajcuno buomo nafte inclinato alla 


Commun concetto, che habbiamo del' 
la Nobiltà. 6 

Commune opinione degli buomini,che 
fi dia la Nobiltà . 17 

Conditionitibe rendono vna Città più 
d(U’ altra nobile. 2j 

Condttioni riguardeuoli delia virtù. 

Confu fionepoHa dalia inettia de'Ltg 
giHintlia dotti ina Morale. 4 
Cantorini cafata di Venetia iliufìre 
per i mprefe militari in mare. 24 
Continenza cede di flima alia tempC' 
ranza • 8 

Continenza raffomigliata alia Nobil- 
tà. 4J 

Coriolano, e Cefare moffero sfacciata^ 
mente Carme cantra la patria. 58 

D limone , e Tithia di che fi lodi- 
110. 57 

rengono celebrati per amici cordia- 
liffimi . 
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lìjjìmì , yx 

Dunduli famiglia nobile di Venctia 
illuslre per vittorie maritime . z 4 
Dante non bene interpretò la voce nò • 
bile, 8 

FautUò della Nobiltà troppo teoio- 
gaimone . to 

Ne riconobbe pià da vicino ì'efen- 
c^a, ebe ogni altro > che n bibbio-» 
trattato fin' bora. ini 

Decij padre te figliuolo fi offrono alia 
morte per carità verfo la patria. 5 7 
Denominatione del nobile onde dcii~ 
ui, 5 

Deriuatione della voce Centilei^:^a . 

car. 8 1 

De fcrittione della Nobiltà del Pojìe- 
nino . J 6 

Deferittione di Gregorio Zuccolo. ? 8 
Dichiaratione dille parti della di fiini- 
tione della Nobiltà . 1 4 

Diff^erenT^e tra la continen7^a,e la No 
biltà , 9 

Dijferen^ tra la virtù , e la Nobil 
tà . 2 f 

Difierenj^e varie tra l'indole, e la No- 
biltà. 4; 

Differen'ge tra la virtù innata , e là-» 
Nobiltà . 45 

Difetti varij attribuiti da ydrilìotele 
à I nobili . $ J 

Difetti della Republica de' nobili. ^ J 
Difiinitione dell' Ruttore dilla No- 
biltà . 1 i 

Difiinitione della virtù Heraica . f 6 
Diocletiano prudentifitmo, e valorofif 
fimo Imperatore , nato di vU fan- 

S“f* 9 

Dio'iìfio Rèdi Siracufa ammirò l'amo 
re di Damone,edi Pithia . 72 

Dìfpofì tione che rifletto tenga all' ha- 
luto. 45 


Difionant^e della dottrina di e^riflo 
tele nel trattare della Nobiltà. 
Diuerfità del nobile dal generojo fe- 
condo yirifiotele. 3 5 

Doppia qualità s'include nella hono- 
rcuoleT^ga. 14 

Dottrina dilla Nobiltà di Bartolo, e 
del Tir aquello derifa, aj 

Dottrina de' Leggijli della Nobiltà 
ritien poco fondamento. ij 

Dottrina della Nobiltà di ylleff andrò 
Taffone eliminata. 30 

Dubbia j c moltiplue fignificatione-» 
della voce Nobiltà . I o 

Dubbio, fé le anioni Heroiche nafea- 
riodavìrtù,ò daaffetto . 

Dubbif vani de' Leggifti interno alla 
Nobiltà . S * 

E Ducationpublica difmeffa quan- 
to fta nottua alla virtù H eroica . 
car. .59 

Eminente giudicio del Rarbarigo. 63 
Encomio di Epaminonda Tebano. 49 
Epicarmo Tolta Greco conobbe affai 
bene la natura della Nobiltà . 40 
Equiuocatione di gran detrimento al- 
le dottrine . 8 

Ercole difeefe all' inferno per l'amico . 

car. 78 

Errore di chi p^fc la Nobiltà nillivir 
tù onde dei inaio. 80 

Eri ori del J'ifione nello addattare i te 
fti d’ Arinotele alla propria opinio 
ne. ?o 

Errori del Po fi e nino nella difii niione 
della Nobiltà . ì 7 

Efempio del valore degli ani fcrue li 
Siimelo per bene operare à ènipo-. 
ti . *T® 

Efempio raro , e ftngolare d'atime d, 
due nobili Fenetiani . ^ t 

Efempk 


r 
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Efmpio di "Damane , e di ‘Tiihia an~ 
tepoiìo à tutù gli altri antUbi amo 
ri. 74 

Dfferpuro, e femplice della JSiobiltà . 

cat. 8 } 

Eugenia voce Greca afìai migliore^ 
della Latina Nobiltà . 7 

Euidente prona * che ft dia la Nobil- 
tà. IO 

F /lcilità à bene operare fi ricerca 
nel nobile. 1; 

Facilità natiua al bene operare dote 
dell’animo. 48 

Famiglie antiche di Nobiltà vengono 
manco di quando in quando. 26 

Famiglie tome fi chiamino nobili. 4 1 

Famiglie, e Città come s’intendano 
nobili . 5 1 

Fede (incera del Triuifaho verfo il 
"Sarbarigo. 6j 

Federigo Secondo di Sueuia non ben 
conobbe la natura della Nobiltà . 
car. 2 1 

Felicità bumana partorita dalla fola 
virtù . I 

Ferrneg^ga della Nobiltà . 5 

Figliuolo della terra chi fi dica . 8 * 

Filotimo fi getta nel rogo del patrone. 

car. 74 

Filocrate fi vccide fui corpo di Caio 
Gracco. iui 

Fiorentini , e Pifani quando faceffero 
anioni Heroiche . 6 1 

Frante fi nobili danno il moto à tutti i 
negotù più grani . 54 

Fraudi, che fi fanno in materia di No 
biltà. 2 

Fregi della Nobiltà. 81 

I yltt amelata di figliuolo d' vn for 
’ naio fatto Condottiere d' efer- 


citi . tar. 9 

Cenere della Nobiltà prefo troppo da 
lontano dal Romei . g 8 

Generi tre di Nobiltà • 4 

Cenerofo come fia diuerfo dal nobi- 

Genitori nobili pofiono produrre figli 
non nobili . 2 5 

Gente preja in fignificato di febiatta . 

car. 8 2 

Gentilegga differogli Italiani la No. 

biltà . 6 

CentiUgga non fi riuolge indietro. 

tar. jo 

Centilbkomini ,e nobili voti finonì. 

. 8 3 

Cenua più fà cafo della Nobiltà , che 
della virtù . 5 g 

Germogli di buoni coiìumi nell’appe- 
tito. 45 

Ciouanni ydrgenterìo faccua da fan- 
ciullo notomia di animali immon- 
di . 44 

Ciò. Ad aria Vi fronte 7 rencipe inet- 
to, e gaglicjfo, benché di ncbil fan- 
gue . 80 

donane paggo , e vitiofo non fi am- 
mette alle prone de’ Caualieri. gl 
Girolamo a^futio antepone la voce 
Latina Nobiltà alla Greca Euge- 
nia. 7 

Non bene ofieruò la natura della vo- 
ce Nobiltà . 5 8 

Ciudicio di "Dante nel trattare della 
Nobiltà. 20 

Giudiciofa opinione di Nomerò della 
viciffi t Udine della Nobiltà . 2 6 

Ciufiitiafi ricerca nel nobile . 1 5 

Ciuflitia cede di pregio alla amicitia . 

car. 77 

Giuuenalefi accorfe ottimamente, che 
la Nobiltà non vale nulla fer, gala 
virtù . 


•ov 
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vìrtà . 40 

Cloria rifg uarda la virtù. 58 

Gradi, e dignità non ejfere nettffariì 
■ alla Nobiltà . 5 

Gradi varij di Nobiltà . a 3 

Greci , & italiani più acconciamente 
nominarono la Nobiltà , che i Ia~ 
tini . 6 

Gregorio Zuccolo in cambio della No- 
biltà diffinì vna altra natura più 
vniuerfale. ^8 

Guerra a fpra , che bora preme i Ceno» 
uefifarà operare attieni Neroicbe 
à que'Cittadini . 6 1 

H ydbito ùrauo diflrugge la facili- 
tà al bene operare. 34 

Heredità dtU'huomo nobile . 1 8 

Heroi perche fodero finti nafcere , chi 
d'vn Dio, chi d'vna Dea . j 6 
Neroica Nobiltà quale fì habbia à 
giudicare. 

Ji eroica Nobiltà ammiratane! Tri- 
uifano,enel Sarbarigo. 78 
Nomero perche non fingeffe giuflo A- 
cbiUe. 57 

Nonore fcopo neU'operare de' nobili . 

car. 14 

Nonore di due fjietie affai diuerfetv- 
na dalla altra. 15 

Nonoreuole come fi congiunga col buo 
no. 14 

NonoreuoleT^ delle famiglie può a- 
uanT^arfii, mentre fi f cerna la Nobil 
tà. 39 

Nonoreuole:^ quanto fra diuerfo-» 
dalla Nobiltà . 5 t 

NonoreuoleT^a degli aui argomento 
della Nobiltà de'nipoti . 80 

Nuomo quando degenera dalia pro- 
pria Ipetie, quando s'inal^a pervie 
tù quafit vn Dio. ao 


Nuomo di valore deepreporft à ben na 
ti di poco fiiirito . j 9 

Nuomini inetti doue ripongano il lo- 
ro pregio maggiore . % 

I Ficrate Ateniefe, huomo ofeuro,di- 
uenne Condottare d’eferciti. 9 
Ignobile non può mai diuenir nobile . 

car. 6 

Ignobile perche non poffa diuenir no- 
bile . 4^ 

Ignoranti de' Leggifii notata . 5 1 

Inclinatione à bene operare fi fiima la 
Nobiltà. 1% 

Indiuiduipiù nobili ,cbe le famiglie. 

car. j $ 

Indicif, che mofirano vn fanciullo no- 
bile. IX 

Indicif euidenti di Nobiltà . 5 6 

Indole argomento di Nobiltà. 4; 
Indole bora buona, bora cattiua . ini 
Infingardaggine fà inalbare con paro- 
le la Nobiltà . a 

Inganno fi riconofce manco nelle tene- 
bre, che nella luce . g 

Inganno prefo dal Aiutio nel fignifica 
to della voce Nobiltà . i o 

Inganni diuerfi prefi nelC ejplicare la 
natura della Nobiltà onde deriua- 

80 

Ingegni ottufi come diuentino perti- 
caci . 47 

Innata virtù diuerfadtdla Nobiltà. 

car. 4$ 

Infegne dthonore poffono effere prodat 
trici d'infamia. J 

lufoleni^a attribuita da Ariflotele à i 
nobili. qg 

Intelletto humano in fé ritiene femi 
di conofcimento . 44 

Intrichi di argomenti di uAleffandro 
Taffone per tirare Arinotele nella 
«il prò- 
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' propria opinione. _^i 

ho porcaio nella Odìpeà <f tì omero, z 
Italiani come habbiano nominata la 
nobiltà . -6 

L jitini nominarono la Nobiltà co 
voce troppo ampia . _6 

Lefìorio , e Pomponio morti per Caio 
Gracco . 74 

Legato lafciato dal Barbarigo al T ri- 
uifano. _J6 

Legge non può far nobile l’ignobile.^ 
meglio )Chefipof} a far bello il brut- 
to. 50 

Leggi della vera amicitia contrarie al 
conftglio dt Stante . 78 

Leggi di amicitia fi poffono pigliare 
dal Barbarigo, e dal T riuifano . 70 
Leggici priui di Logica , e di dottri- 
na vuotale. 4 

Leggi fli fcioccamente dif corrono del- 
la Nobiltà. 25 

Leggifli su deboli principif fabricano 
immenlemolidiconctufioni. 18 
Leggila non hanno conofeiuta la No- 
biltà de'priirati . 48 

Lode di due generi . _i 9 

lÀìde di Telopida T ebano . 4 9 

Lode data dalla Pithia d'yl pollo à Ca 
TÌtone,(f à K^elanippo 
Lucio 'Petronio fi vccife, morto Publio 
Celio fuo proiettore. 
iMcretia non fece anione propriamen 
te di virtù, e pur fi loda. 5^7 
Lungo poffefjo d'honore Jerue di argo- 
mento di Nobiltà . 34 

Luoghi come fi dicano nobili . 4» 

M jdmaluchi non fecero alcun ca- 
Jo della Nobiltà . _j. 3 

Marco Tullio pche lodafie le anioni 
Heroiche degli antichi Romani. 


eSUarco T riuifano , e Nicolò “Barba- 
rigo lealiffimi amici . _6 j 

e.PbCarito camparle l' honoreuole^^a 
alla moglie, e non la Nobiltà I 
%^faterie A/orali non ricercano efat- 
tec mfiderattoni . 

tSHaumetani non hanno più finito 
tir roìco , che noi altri . 
amento delle famiglie fi ricerca nelle 
prone de’Caualieri . x 

e.^tefcolant^a buona degli humoii prò 
duce la Nobiltà . 47 

t^Cicheli f. miglia illufire in P'enetia 
per iTitprefe inilitari , 14 

tjiCùdi di concedete la Nobiltà . _j l 
tJiColtiplice fignificationedel vocaba 
lo Nobtlià . I o 

eJ^ondo non inuecchia mai . %g 
rJ\€onarca non ammette ne’fuoi fud- 
diti la virtù fieroica. _éo 

Aiotiuo H eroico pare più diuino , che 
huntano . ^6 

a^uno SforT^a di contadino dìuenutQ 
Condottiere d'eferciti . _p 

K^utio Sceuola lodato di rifolutione 
fieroica . 5^7 

N alto nobile ci afficurapiùdiha- 
nere à bene operare , che il vii- 
mente procreato , _ i J 

Nato nobile perche poffa perdere la fa 
ctlità al bene operare . 4S 

Natura può pdurre nobile thuomo.ti 
Natura della honoreuolet^apiù am- 
pia di quella della Nobiltà . 
Natura della Nobiltà fieroica doue 
fi pvjja difeernere . 7 8 

Nature, e pioprietà delle cofe affai più 
in numero delle voci . _5 

Naturai dote delC animo può {limar fi 
la Nobtltà . 19 

Nicolò 'Piccinino vilmente nato di- 

uenne 


t 
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ntnne gran Capitano . 9 

ÌJìcoio Batbarigo, e Marco Ttiuifa- 
no atnici fidiltffimi . 6^ 

Avbiltd li diliingne in tre generi . 4 
Aon confiUe nello honore . 5 

Kipofta nel nobile mede fimo . 5 

Che cola (ia per commun concetta de- 
gli huomini . 6 

A’ 00 pMO loncederfi ne da Rè tne d<u» 
Imperatore. 7 

Tert he fi tenga in pregio . 8 

Aon fi trasfonde di necejfità da i ge- 
nitori à i figli. 9 

Si trasfonde col fangue , non con le 
belle operationi tòcon glihonori. 
car. tg 

Oliando pii fi propaghi di padre in 
figliuolo. J4 

Aon include in fé ne virtù» ne valo- 

Sì 

Inabile può male operare fenga rima 
ner priuo di Nobiltà . 34 

Notabile vantaggio della virtù fopra 
la Nobiltà . S 5 

Notitia.chefi hà del nobile paffa poco 
i confini della patria > & / termini 
della vita . 5 8 

Notitie prime delfentìmentoàcbefer 
unno aie intelletto . 4 5 

O Ceafionì di bene operare beredi- 
tarie à i nobili . 18 

Occafioni » e tempi , e luoghi feruono 
per bene operare. 49 

Occhi auuentano le fiamme d' amore . 

car. 58 

Operationi da gentilhuomini . 1 2 

Opinione della Nobiltà di Boetio trop 
po Stoica. 19 

Opinione di Federigo Secondo di Sue- 
uia. ai 

Opinione de' Leggifii, che la virtù , e 


la honoreuolegiga entrino à parte 
della Nobiltà . 5 a 

Opinioni communi non debbono Jpre:^ 
T^arfi . 80 

Ornamenti proprij della Nobiltà . 5 6 
Oforio ne’fuoi libri della Nobiltà non 
bene offeruò ilfigaificato più vfato 
di cotal voce . 5 g 

Ottomanni tengono poco conto della 
Nobiltà . 5 g 

Ouidio, e fua indole. 44 

P jdralclli vili fatti da Plutarco tra 
i Capitani Creci,& 1 Romani.yt 
Partecipe non può fare altri di Nobil- 
tà ne Prenci pe, ne Senato . 5 O 

P arti d’ honore fecondo /driflotele. 15 
Particolari nobili fanno denominare 
le famiglie nobili. gx 

Parto (piando najca manco, & imper- 
fetto nella habilità migliori. 1 6 
Perche gli huomini vilmente nati fac 
ciano alcuna volta ottima riufeita» 
car. 9 

Perche nelle famiglie nobili fogliano 
i nipoti effere d’animo più fiacco * 
chegliaui. 38 

Perche .Achille non foffe finto giu fio» 
ne temperato Enea. 57 

Perfettamente nobile chi debba nomi- 
narfit . 1 j 

Petrarca ber che chiamaffe la Nobiltà 
CentileTiga di fangue . 1 6 

Pilade , & Orelìefi lodano di eccejfo 
di amore. 57 

tennero à contefa di morir Pvno per 
l’altro, 71 

Più honoreuoli operationi delle altre 
ifualifiano. 

Polachi nobili tengono il commanda 
nella Republica . {4 

Tojfefio continuato tC honore ferue di 
•{« i}< •{< a argo- 
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argomento dì Nobiltà . j 4 

Tofftuino conobbe più da vicino la na- 
tura della Nobiltà , che il T affane, 
car. 3 6 

Pouero come vguagli di Nobiltà il rie 
co. 

Prerogatìue del nobile [opra l'ignobi- 
le^ . 38 

Prefuntione à fauor del nobile iìàin 
noit non in lui . 1 7 

Prefuntione quanto importi al nobile . 

car. 40 

Prefontìone di Buona nafeita fi piglia 
dal merìtOi e daU'honore degli au^ 
car. 5 6 

Primo d'vna famiglia nobile può effe- 
re più nobile di tutti i difeendenti 
fuoi. >7 

Principi/ natiui poffono perderft , ma 
non acquiiìarft . 46 

Priuato quando fta pari di Nobiltà al 
Trencipe . a 3 

Priuati compartono la Nobiltà alla fa 
miglia, Gf alla patria . 48 

Probo, Prencipe buono di nome, e d'o- 
pere, difeefe di [angue ofeuro . 8 o 
Procura fatta dal Barbarìgo alT riui- 
fano. 66 

Prole quello , che riceua da i genitori . 

car. 1 7 

Prole nobile quando nafta da genitori 
ignobili. 37 

Proportione della Nobiltà alla virtù . 

car. 45 

PropofladeW jduttore. 47 

Proteo perche finto dagli antichi di va 
rie forme. io 

Proteo raffomigliato dalla virtù, che fi 
vede in pratica . 54 

Proue, che altri nafta nobile,altri igno 
bile. 9 

Proue de' Caualieri perche riteuino la 


honoreuole^Tia , e le buone Opera- 
tieni degli antenati . 3 1 

Proue de' Caualieri non fono di fempli 
ce Nobiltà . 5 a 

Q Fai doti fi fogliano attribuire al 
^l'animo. 48 

Quale famìglia fi dica nobile . 3 x 

Quali fi chiamino attieni Heroithe • 
car. ^6 

Quando vn fanciullo fifììmi nobile. 

car. 1 1 

Quando il Trencìpe ananT^i di Nobil 
tà il priuato . a a 

Quando fi perda la Nobiltà . 34 

Oliando da genitori deformi nafeano 
figliuoli belli . z6 

Quando debba tenerfi più conto della 
virtù, e quando della Nobiltà . 5 4 
Quando , e doue più fi lafci vedete la 
virtù Heroica . 6 1 

Quando , e tome fi lafci tonofeere lo-a 
Nobiltà . . 80 

Quando più fi ammirino ricche^T^e , e 
gradi, e virtù, & bonore . 80 

Quanto importi la buona prefontìone 
al nobile . 40 

Quanto atttibuiffe ArebìtaTarenti- 
noallaamicitia. 78 

R yiggi della virtù fplendono à i po 
IterifCS àgli eflrani . 58 

Ragion propria, per cui fi iiSlingueil 
nobile dallo ignobile . 1 6 

Ragione della Nobiltà è la medefima 
nelle Città > nelle famiglie nei 
particolari. 42 

Ragione delia virtù [opra la Nobiltà 
dtlgouerno Ciuile . 5 4 

Ragioni, che indù fiero Boetio àfarfi 
beffe della Nobiltà . 1 9 

Ragioni t che mofiero alcuni a riporre 

la 


Tauola delle cofe notabili . 


la hJobiltà nelle nVc > ò nella 
poten^A dulie . aj_ 

Ragufa poueratc vile communiiÀdi 
Schhuonia . 

Raì^e di caualli l'vna migliore della 
altra . i 6 _ 

Rè di Damafeo diede il premio del va- 
lore alla codardia . 6_ 

Reggimento de' nobili preuale in mal 
te parti à quello de' virtuoft.. SjiL 
Regola da ben conofeere il nobile dallo 
ignobile. ^ 6 _ 

Regole fi pigliano da quello, ebe per lo 
pià occorre . a_6_ 

Relatione della Nobiltà all'honore^ . 

car. 14 

Religionnoflranon ritundere gli /pi- 
riti H eroici. 55^ 

Ricchegj^ non apportano la Nobil- 
tà . 5 

Ricchegpie, e poten^ga dulie feruono 
d'iliromenti à bene operare al no- 
bile. 56_ 

Rifolutioni infolite nafeono affai vol- 
te da debolegp^a di Jpirito . 

Rijpetti diuerfi , co'i quali jdriiìotele 
parlò della Nobiltà . 3 5 

Roma tenne più conto della virtù, ebe 
della Nobiltà . 5J_ 

Romei diffinì la Nobiltà con troppo 
ampio circuito di parole . qS_ 

S chiatta tanto è nobile , quanto ri- 
ceue di Nobiltà da i particola- 
ri- 

Sciocca diffinitione data da i JLeggifti 
alia Nobiltà . a 5 

Scipion Cbiaramonte cerca indarno di 
far parere diffinitione efentiale vna 
deferittione delia Nobiltà di ytri- 
flotele. j 6 _ 

Scipione africano antepefe il fratello 


all’amico . 7^ 

Scuja delio jduttore d'efferfi più valu- 
to del nome Nobiltà men buono tf 
ogni altro . 57 

Se il primo d’ vna famìglia nobile fia 
egli nobile . 

Se la Nobiltà fia bene interno, od efler 
no, non bene appare in jlrifìotele . 
car. 

Se la Nobiltà delle famiglie , e delle 
Città fia per natura diuerfa d.i . 
quella degli buomini particolari, 
car. ^ 

Seia Nobiltà fi a Jpetìe di virtù inna- 
ta. 45 

Segli buomini nafeano boggidì di man 
co {pirico degli antichi . 5^ 

Se il commando afioluto poffa accorri- 
munarft à due . 

Semi di conofeimento inferiti nell’in- 
telletto bumano . 44 

Senato, ò Prencipe può dichiarare al- 
tri nobile, ma non già crearlo • 5^ 
Seueroper nome ^lefandro. Impera- 
tore di Roma,ottimo PrScipe,quan 
tunque nato di ofeuro /angue . 80 
Sfor^ejchi di .aitano totlo degenera- 
rono da tJ\€utio emettendolo , e da 
Francefeo . a 5 _ 

Speufippo come di ffnifee l’indole. 44 
Splendore di Nobiltà và innanzi, ma 
non torna indietro . 5 j_ 

Stella di Venere perche raffomigliata 
alla giu fìitia. 77 

Stile de’ Latini di attribuir la Nobil- 
tà anco ài maluaggi . 

Stimolo d’bonore non /en'ga apprendi- 
mento. 17 

Stirpe de’ 7 ipini rifflendette più nt 
primi tré, che in tutti i..po{ìeri in- 
fteme. 

Taffone 


Tauola delle cofc notabili. 


T j 4 ffonemalemetptcta tristo- 
ttUidouc parla della Aobilid . 
car. 2 * 

Ttbc (ì fece grande col valore di Pelo- 
pida,& di Epaminonda . 49 

Temi tiocle perche fi moutjfe ad opere 
generoje . 1 8 

T emper amento buono produce Nobil 
tà negli animi . 25 

Tempi i ne’ quali più fiorifee la virtù 
/-/eroica, 60 

Terfneilpiù inetto d’ogni altro Greco 
i Trota. * 

Te/ìimonianT'a betii/Jima , ebe Pria- 
mo fece d'Ettore . 20 

Timor d’infamia non produce la No- 
biltà . 1 8 

TiraqueUo fcioccamente difeorfe della 
Nobiltà . 2 5 

Tito,& jdntonin Tio,ottimi Trend- 
pi, non pcjfoiio ne dare , ne togliere 
la Nobiltà . 7 

Titolo di nobile à chi veramente con- 
uenga . I f 

Titoli fi comprano con detrimento del 
le famiglie. J 

Torquato Taffo non male ejpreffela 
natura della Nobiltà . 36 

Tiù vagamente diffintlia,cbe il Pof 
feuino. 37 

Torquato , e “Bruto fi ammirarono per 
lo gran\elo della ofieruano^a delle 
Itggi- . 57 

T riuijano folleuato dal Barbarigo con 
magnanimo prouedimento . 6 1 

V yllore, e virtù non hanno di me- 
iìiere di chiareT^a di flirpCj . 
car. 40 

Valore eminente di 7 elopida,e di Epa 
minonda . 49 

Valore delfuddito porge timore, ò por- 


ta jcoino al ‘Prencìpe . 60 

Vantaggi per bene operare del Prenci- 
pe fopra il priuato . 2 2 

Varu clempij d’indole. 44 

Varietà d’ Arifiotcle neldifcorrere del 
la Nobiltà . 3 5 

Veleni Città vile in campagna di Ro- 
ma. 23 

Venetia ricebiffima, epotètiffima Re- 
publica . 2; 

y/ntt pone la buona nafcitaalla vir- 

Venicri famiglia illufìre in Venetia 
prr gloria d’arme . 24 

Vgo Chiapttta dìuenne per proprio va 
loie Rf di E> anela . 9 

Vìada bene inuefligare la natura del- 
la Nobiltà. 80 

Viciffitudine della Nobiltà . 26 

Vincislao Imperatore di Cermar.ieLj , 
Trencipe inetto , e gaglioffo , ben- 
ché nato di chiariffimafiirpe. 80 
Virginio , mentre vccijt la figliuola , 
operò contro giujiitia,epur fi loda • 

. . .57 

Virtù rendei popoli concordi, & ami- 
ci. 1 

Virtù natiua fe fi ricerchi nella Nobil 

tà. 34 

Virtù preualedi affai alla Buona na- 
feita. 54 

Virtuofe, e nobili operationi fimili . 

car. 24 

Viti} , che fi attrìbuifeono à ì nobili , 
non fono proprij della Nobiltà . 5 3 
Vniche doti del T riuifano . 7 5 

Vocabolo di Nobiltà fi ri feri fee ad ci- 
gni genere di notàio , che fi habbia 
di chiunque fi fia fopra gli altri, 
car. 57 

Voce F atina di Nobiltà violitò il Mu 
tioà commetter e errori. 7 


Voce 


